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^LL’ILLVSTIUSS 

[ SIG, GIOVANN 


DI LEGGE, 


Caualierc, &Procuratordi 
San Marco, 


lui^i ^TOtQ CiecQ tHadria^ 


t Glariffimo Sk 
gnor Lorenzo 
Rimondo Ret-^ 
tor degno di Ha 
dria , %c più de- 


la aol^iltà dell 
conda y di Prowediton 
( come fu il Clariffimo 
drea ; che oltre 
Arato coffe quafi 

A 





no il giiiiì 
ma dirò 
benisnira 


nell 'intendere 
giudicare j la 


IlaReptiblicà: Di Capitani ge- 
•all eletti, qual fùii Clarillimo 
. Pietro , che (ali alla maggior 
arte de gli honori , che da la iiià 
acria , e in particolar fu il primo 
lapitano di Verona noiiellamen- 
venuta alla deuotione di San 
ivlarco : Di Duchi in Candia (co- 
me fu il Clarilfimo M. Luigi man- 
dato poi ancho dalla fua Repnbli- 
ca, nel tempo della gran lega di 
Cambra! Ambafeiator al Turco , 
da cui felicemente ottenne tutto il 
defiderio di Padri ) e di Confoli 
( qual fu il Clarilfinio M. Andrea 
più gioiianc, che tenendo il Con- 
lolato in Damaico al tempo della 
guerra de* Marnai ticchi , con tan- 
ta prudenza confèruò le ricchezze 
de mercatanti Chriftiani, Se ripor- 
■ chiari fegni di beniiiolenza 
gran Signore) c d*alrriScna- 
honorati , i cui honori breue- 
mente ancora ri (fretti paflTarebbo- 
ufto termine d*vna lettera ; 
le fuc virtù , per la fua 
tredurreda fua patien- 
tianell'afcoltarc 5 la fua prudenza 
intendere, il fuogiiidicio nel 
giiilfitia nel far 
ragione 


ragione a chi la merita , la fua fa- 
condia nel fauellare> lafiiaalfrabì- 
Jità nel rifponderc > la fnà equalirà 
nel compartire le Tue grane , & il 
iuo fcnno nel porgere i Tuoi confi- 
gli 5 hauendò nel fuo regimento 
comprefò Panrico ardente & pit- 
blico defiderio di tutta qiiefia Cit- 
tà, che fi riz zaffe vna fcena di per- 
petua dureuolezza , alle cui pro- 
jpetdiie fi afiàcciaffero le Come- 
die , lifciate di rifò , e riccamate di 
motti ^ Scie Tragedie abbellite di 
Jagrime , e fregiate di fcntenze 5 
E conofcendo certo come la Come- 
dia fpccchio della noftra vita. Se la 
Tragedia imagine de la noftra mor 
te acfdiicono diletto a gli fpettatori 
co’l loro fpettacolo viaggio auifò al 
popolo ctTnoròcìTem pio, honora- 
to eifercirio a gionani co’l loro ftu- 
dio a infallibir giudicatura a gli 
Auttori con la loro moftra,e fin ge- 
lar grandezza alla città douc fi rap 
pretentano con la loro rapprefen- 
tatione,chc iuifiano Autori,chc fàp 
piano conci pcre,& paftorircj& re- 
citanti che le (appiano allenare & 
publicare 5 operò co*l minifterio 
d*vn fingolar architetto a che con 
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fiiblica > Se non fentita rpefa piu 
Volentieri pagata > che rifcolfa , là 
Scena fi liingàmente bramàta fi 
VfabricàÀe ^ Et in quel vraentte fat- 
tomi à ie chiamare con quella aut- 
torità che fourà me tcncua , & tie- 
he gf ahdiffima > mi coftlmife, ch’io 
foniiaflì vna Comedia, la ^lal fof- 
fc la prima ad apparir nel Teatro # 

Che fi vehiua tuttauia àpparcc- 
' Chiàndow lo gli rifpofi •> che que- 
> ila melTc hon era della mia falce * 
perche lè Comedie fi hà naó ^ con- , 

dir d^aftutie , di motti , & di filò j 
dalle qùai cofe io era più lontanò ^ 
che Gennàio della motte i 
Cioche viti end o io fpo^liato diki'^'' 
te,di riccheize , di genitori , è del- 
l*amot della colà amata ^ vino ma*. 
Ìincpnico> ripórne il Cielo là not- * 

^ te prillo di Sole , i^iàrdini il vernò 
pnui di frutti , i Corni nella pri- 
ma età prilli di alleuatori,& Ifi bra 
mofo in Vano della fiia Anàfiaretct, 
laqualgiufta malinconia mi han- 
no inchinatò benché con neffu^ 
ha grada ^ hè gloria , allo Au- 
dio delle Ttàgedie > alle qua^ 
li fi hanno àd amàreggiarc , di 
^fèrie > di malinconie ^ c di làgri- 
hm \ mc> 

iiuì. ^ ' 


me , fidiiierfè dalle Comédie cò* 
me le diferatie dalle yciitiiìre , le 
morti danenoitze, eii piantò dal 
dfo : anzi non fi c ànCora fin qiii 
trottato tragico àlcunò,che còii te- 
iice riufeita fi fià pòftò à faiwcrc 
Cpmedie ò comico , Che fi fia dato 
a compor Tragedie : Perche Hm- 
pofiibii tenta coi uiache tenta in cià- 
feuna di qiicfte due profelfioni 
feoprirfi eguale Cofi Sofocle in 
Greco i Seneca in Latino > èc il 
Giraldi in Volgàreintcnti con Era- 
dito alle loto reali, $c lagrinaofo 
Tragedie , hon haft mài calzato il 
comico Tocco . Et l* Ariofto in vol- 
gare, & Plauto in Làtitió , & Mc-r 
nandro in Greco dati con Demo- 
crito alle loro popolari 5c J^dìcolo-i 
fo han mai pofto il 

pie nel Coturno tragico. E tan- 
to più temerario fi feoprirebbe il 
mio ardifé , che hauencio io.già da- 
to fuori il Pentimento Amotofo , 
Kuotia Fàuola Eaftoràlc, parebr 
he clTio prefuméflì d’abbtàcciare 
non p.nt Vna o.dilei ma mtre éc 
tre infieme qtieftè Sceniche, & fi di 
Ucrfe pl'ofofiioni > Eglimiireplicò, 
che lènza altro più replicate mi fa*- 
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ctfìi legge (Ielle lue vòglie# petdii 
Jc colè non fi giudicano vdendo* 
fi la prima voltaj ma leggendo/! 
fiampatc la feconda ò la terza: S£ 
chela Còmedia dà me conipoftà 
benché fteddà, goffa e diforariatàj 
pafiandoaVolovnavo(.ta loia pet 
rorecchic del popolo, veftità di 
Theatro, ornata di habiti^illufira- 
ta di lumi , abbellita di voci , Se di- 
pinta di gefti , non fi potrebbe giu- 
dicare. E che da indi in poi po- 
trei tenerla fepolta nelle tenebre 
del filentio * lo attratto da qnc- 
fta l]^eme , e confblaro da cotal Ve- 
ca ragione# vi condifeefi. E con.* 
tra la proprietà del mio genio, con 
tra la di/pofitione del mio animo 
repugnando ( come fi dice ) PaU 
ladc, lacompnfitionc, cofifùfat,!. 
ta la Sccna;eil di primodi Marzty^' 
^hc fu queft’ànno la Domenica di 
Carnefcialc recitata la Coitiedia 
con gran frequenza di popolo, e 
con molta glorfò' de recitanti , chd 
honoraron fc fteffi, l’opra , e l’Auti 
foref, de quairecitann ( fiami leciJ 
to dir il vero } Hadrianon inuidia 
parte alcuna del mondo . Recit:u 
fa I che fa ^ ig ppfi queiU tuia Emù» 


lia prigione nel fondo d*via grafi 
caffa , con ficurczza di chiauc , ne- 
gando la copia a qualunque la mi 
chiedeua . Hor mentre io ftàua 
di quella prigione ficuro / conréh- 
tandomi^ehe la Dalida,& la Adria 
na figliuole mie, & fbrellc Aie va- 
galTero per lo mondo j i giouani 
recitatori accolti infieme , c con- 
fettati tra lor le parti , ne cauarono 
vna copia , Se come da vn lume più 
fc n’accendono > Ichernendo il vart 
penfiero del l’Auttore y che di dò 
dot mina ficiiro , ne traffer moke f 
poi venendo a me proteftarono, 
che io mi rifolueffi con qualche 
jnia corrcttione à ftamparla prima, 
ch’eglino ne de/Tcro fuori a pen- 
na le copie, cheper mal 

eorretrefifp2fr|crébbono. Io Ipa- 
nentato dal profefto delle prelen- 
ti minade^ e del ftittiro pericoloso 
donando quel che non potea vede- 
re vinto dall'arte loro, mal mio gra- 
do mi d recai • Hauendo io dnn- ' 
que a ftamparla,ho prppofto facrar 
Ja à V olirà Signoria Illuftrirsima 
non per darle ( come dicono que- 
Ai altri dedicatori) tdlimonian- 
ddla nxia antica feruitù verib 

^ 

•w. m. - 


lei; ma per raccomàndarle ( 
do ella pur fe n« degni ) il patró- 

Cinio di^ieftà mia figliuola. Pre^ 

data dùnque con lièta fronte , &, 
con dolce animo ; è fr la giouane 
Lnoftretà in qualche parte tpop- 

50 baldanzofa , é lafciUa ; immag^- 

51 di trouatfi col Romano Impe- 
more nell'antica Roma di quel 

giuochi fpettatore, che 

Sanoln honor di V^ere . di BaC- 

tho,diPlora,edi Gipue. Facaa» 
ijtm come l*agricoltote,che cutran-, 
do in vn rofaió, he Caua le fpmé 


à òet leii eonformiù all®, ttrecuoioy 
hPfrrel^teilmele,elarciàla^ 

fri dono le patta picciolo, vile, & 

rtde&nb, contempli non il dono i 

ftà nel dono l’animo «lel don^o* 
e . Et imiti coloro , che initano, 
ma pittntà , iquali non 
lUàl materia fia fondata , e diq a 
inlori dipinta , ma corrono conia 

«ente alla cofain eflàrappref^ta- 


tji ; il qnàl mio aninio /e conofcctò* 
cfTerle grato , mi accenderò à riue- 
tiri a con più honoratij ^ lucidi fe^ 

5 ni per l*auuenire . Di Hadria il 
iU*Agofto. MDLXXIX. ' 
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PER* 




/ 


PERSONE 

che parlano* 


Chrifoforo 

Polidoro 

Arpago , 

Kuftica 

pjauia 

Tropio 

Neofilo 

Polipo 

Fronefio 

Enfila 

Fracaflfa 

Vefpa 

Crapula 

Rigo 

Lucida 

Catella 


Scruo. 

Vecchio.' 

Roffiano. . 

Fantefca. 

Schiaua# 

Scruo. 

Giouane* 

Giouane.1 

Vecchio. 

Cortegiana* 

Capitano. 

Ragazzo. 

Cuoco . 

Porta certo. 

Gentildonna 

Fantefca. 

Mercante. 


JBarbaro 

La Scena è in CoilantinopoIiJ 



BEL 



r 



DEL SIG. ANTONIO 

BEFFA NEGRINI. 


Al Cicco diHadriaJi’ 

11 S nm pu6 che km pùl 
dire Acce fi 

ereto tU vefM glcrU il vofiro 
ingegno ? 

S*et pàjfi ogni più eccelfimetai 

o/egnot 

Dou* altri Ane(nr,ne*l piloni V ali han li e fi ? 

S ia di donne , e df Heroi à dir*iniefi 

Vartnv^ amori , o tratto graue^e deffté 

Subbietto da coi tcmo^dl ficco jipregno 
B * arguti motti à calzar/ haggia prefi^ 

O col fiume del dir corra pei campi 
Bel T ebro arando, de VlltJfoje d*Arno, 

Scrina hifiorie, o fetenze, e l^Artiffiegloi ^ 

Talch'f pregi, egli honorpiù rari ed amplia 
Chefur, I che Jian^hoTy non ? chi neghi ^ 

^ indarno • , 

'i. 

. K 



R O L O GO 


E Che pen/afe ? di volermi ^attere 
Per ogni eafa , carne io fojft vn'mfineìl 
ÌJòn mi i^egnaie à recitar y ma à piangcti^ 
Se non direm con tanta diligentia , 

Credete voi , che queili Gentil* huùmini 
Non fappianiChe JiamqaaJì tutti gtondHl 
jC difcepoli neui in tale Ììudio ^ 

Ma io non vo più dir^ che cofe} haueuajt 
A ftdr anchora vn poco più à injegnarmeté 
Andate àrecitarvoii venga il cancan 
A quanti fete ytà le voliti comedie , 

I à quelPOrhoyChe le compone y voglioui 
Straeciar sugli occhi ancho là pàfte, tìor tù 
cola, ^ 

Toglieteyvoglio ttarmi anche quefiihahitu 
^cc$ li veilCyCcco ogni cofayandateui^ 
he quaft dettò: venite a pigli arUeU • ‘ 

Mi ffringeuano Vojfay-mi horpiauano. 

Voglie far pigpe,pér fatui piu itigiutià. 

Va r melare a quefii» che m*af cottaci 

VUito*lfoggettodelaifo}lràfauóla, 

Signori fpettator queff a Com odia 
2 finita, & ejfi per vera la narrane^ • 

( Come vdirefe ^ ì chiamala lEmtlia 

(A qutlychio credo) da vna cèrta gnuant 
Che nUa Scena vieHyma pero mutola > 
Vfanza nona certo in ima femina^ ' 

'tingono d*vn RofjianOye d*vna gióuan&p. 
JO*vn certo vecchio yO d*vna Certa vedono, 

Noi sò troppo ben dir : voi intendetemi 
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htnt ib noi fb diri 'verfannò in hatiiò 
T>i donne Alcuni ^hiòttoncelì i ghuAni, 

Al pefo vi so dir sì che ìrahboòcanb , 
Auuàrfifco'voi donnea non fiddrueni, 
Kihe quAlche volta non vi venifs* aninf$ 
t>i condurli per ftruejcho dormijfgro 
Con voi per compagni A la noìtè in camétjc 
V'n Cieco e pòi V Auttor della Comedia» 
Vedete monche lume vi pò effere . 

Ma pert>iovditequeHaepoì fignaleui, 
Vóglionò d»rm '<{ueiH paìc(t à intendere 
Che quella Scena fia CòHantinopoU * 
i che Turchi Jian tutti quei, che parlane, 
Ma nè la lingua^ che s*vfa in Italia, 
ì voi finte frtt i Turchi , chefacefie. 

Che quando fojfe iier^ ^òi altre f emine 
k/areflejfrefche , Il Principe grandiJpmP 
ì)e* Turchi fa cercar con diligenlta, 

T per terra , è per mar tutte legiòuani ^ 
Belle . Pi or fe folle vài nel fuo Dominio^ 

Che jete la heltà del mondo, effercitt ' 

Ci vorrìan ben , pefch*èi lafcidjje v/ciru^ioì 
Màfan che in Badriafia CouPtantinopoli. 
Città,ch^nfe térreUe cinquantHadrie, 
Guata pazXia , Bon ha grande ine piteioU 
Palagio ^ bea] a VAuttì/r dot^hahitL 

kportatuìtòilfuomohile,eflahite v 
Adoffofimpre.còmeìetènu^inii \ 

B vogliòn, che fi ctjda, th* egli fabbrichi V‘’ 
^ citta intére j o che le faccia correre 
l>a luògo luogo, Come auget per aria • 
il chefefofft i;er, faria ingratijftptOy 
A non portar fi lungi la fua patria^ 



Che non le dejfe noia il Po , nePAdici^ 

Vna più gfojja penfan di ca celar uene , 
C*habbia PAuttere vnnacuo priuilegia 
"Dt fatiche dietro imefi^ egli annitominir^ 
i c^hor fian quando i Turchi entraro e pT€m 
fero 

Kicofia in Ciprt^ehe Baie da ridere, ' 

che s'egU hauefje ojueSio priuihgiOj 
£ gli huominiy e le donn e ^ che paff'a^ere ^ 

Le quattroyo eiTKpiecroei^itpregherebbund^ 

E li dariano ogni forre di premio 
Terch*eifacejfe lor i ornar quei dodo ci , 

O quindeei anrjì ^quando già fioriuano f '• 

MaUtmamentt quelle ehe non fepper 9 
Conofiere.e goder Perù lor fionda r - 
X dher pentite a eri di cechi fi lagnane^ 

Chdì giudieio.e hodhan^prtma non haBBefé 
O ehi gli anni hor non han.che prima hamem 
nano, 

yi ^ poi d ’tf^ eh* et fa quefPa Comedta 
Xifduo rifpeti , Il primo certo ha origine 
JImì preghi , e dal voler dvn fùo Magnified 
^dron^ ehi paoie , o ogn*hor parrà àfm av^ 
hilrio 

Ititi poter ^deì voler di lui àijponeret 
X* altra eagten per acquistar la grafia 
ì)f la fua cara Iliua. Perche’ l pouero 
Huomo ( Donne mie care') e cotone fraeidà 
Tfvna di voi'yofa fonetti^ e Slanlie , 

%Menehe non fia mutarne ) efà ognoì eperk 
per guadagnar Pamor di quella giouane, 
fiX eredo^ cìdeÙa Vami, come fi amano 

4A gatje^e i tanìA certo fa U fuo debito . 




P tt 0 l 0 Q o: 5 

Gu4fd tei giglio d*Hortù : vt chi diauolo 
Vuoi far Vamof^ é poi con chi } Trouatofi 
Ha la pubcda^che fia in quello numero^ 

B la p.’u gratto/ A e la piu fauia . 

Anta/fe almeno vfia bfuUa^ vns fcmpla^ 
Che almen potrebbe amarlonon potendojl 
Trouarne U* altrit Hoffu via fate Jlrepiio^ 
Gridate yaccioche recitar non pojfano . 

Anzi tacete t. §luefii poco pratiichi 
Stregoni^ dinriónt^che fi chiamino , 

Hùn credoy che ire volte, o quattro l*habhÌAm 
no 

Prouata . Hor quando voi gridale haurebm 
bene 

La fcuja; non reciti am^per che gridano, 
Accìoche dunque Jianoinefcufabili, 

B pojftate afcoltarli, fiate taciti , /■ 

do veggio duo di loriche la t* affacciano 
Voglio andar non vorr cicche mi chiamaffé 
A Dio, Signori à riuederci in Hadritt 
Dematina ma non tome le luccioht 

il fini del Preloìili 
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«O^^ «0^&^ 

atto primo* 

■ .SCJEK^ TlilMJ^^ 

Chrifoforo ferue. Polidoro vècchio. 

2hc D Adron^come io ( da poi, che con vòt 
Jl pratico) 

Non vi uidi mai piu lì malinconico , 
Cofinonhebbi maiipiùdefiderio ^ ^ 
D*altro,c’hor di l'aperjdou’habbia origi- 
ne 

Coiai malinConÌa>che tutto v*occupa* 

E s*io potefTì fenza domandar ucne 

Confìderar perche, cóme confiderò ^ 

Qiiel che fete,hor non vi darei moleftiaé 
?ol*E s*io da te fperaffi alcun rimedio * 

Non farei fiato a queft'hora à narrartelo 
Chr.Non fapete che mol ta forza perdilo 
le fiamme chiufe, quàdo fuori e falano? 
E che nel gufcio d*vna ignobiPoftricà 
Stanno gioie, che altrOUe no fi trouanO j 
?oI.Non vuoi, ch’io fenta affanno nello intett 
La prcfà, c la ruina crudelifiìma (derè 
Di Nicofia? Chr. doucrefie anzi allegrar 
uene . ^ 

Poi che l’han prefa li noftriiPo Hor no^ 
confiderà 

ch'io 
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t> R. I M O. IO 
^k*io hauea détto * e di fot pegni cariffr- 
mi. 

brfiiòrailiìglioàndacouia mia ifìantia 
Solo, e ^ mia cajgiò , thè potrebb*eflerui 
Morto tra tanti nOtlr!,che fi dicònO ' 

E Aere Itati vccifi in quéll^affedio . 

Poi che fin’hora nbìi ne J5ò Ao intendere 
Monella alcuna.HaUeà poi détro iVnica 
Mia figlia >che in qt Tacco, in ql difordine 
Dio sà,che forte, Dio sà,che ricapito 
Haurà hautò la vita >erhonòr maifima- 
Mente di lei V*era poi ahfho Lucida 
S ua niadre,de tui danni fo così tenero ^ ^ , 
Sono, e debb’cfifer i come de miei /pprij» 
E però quando i nòfiri cómbatteuano^ 
Quellacittade,io nòh fapeà rifoluermi» 
S*io defiaÀì piu tolto la perdita 
A rarmara'tùrchefcha,òla vittoria ì 
Perche perdédo, i potea il figlio perdete 
Vmcendo,Ia figliùplà iua a pericolo 
Così da qijd[ti,penfieri il mio animo 
‘ Èra piu comb'àttiitò,che là pròpria , 
Città di bltcQfia da i nolìri elTercitiJ . 
Chr.lonón hebbi àiiértén)ra,perdónatcrài 
Padron Te i voftri affanni foffer fimili 
A*pefi, che da voi sì allrègerilTcro > 
Scaltri con portane pròmettòuf^^ 
eh* io mett^ire^tto il collo, gli homeri 
^ S indierò (An^&rui: Poh Vo^io andar* 

Ir nu . 

A corte a {fp igjai rc ponb intendere 

Qualche miei figli*Tu affrettati 

WViòrnir qw liégptij,c*hai in poliza . 

SCfi* 


A T T O 

scena s £ c o n d a: 

- Chrifoforofolo. ' 

Vf" 

Vefia è ben la fbgion da énuar^ e mee» 
termi 

Nel cor* neToffa del mio padre gionai.’ 
Edafarlfunfauorrileuatillìmo. (ne. 
Egli nd Tuo partir, mi diè ftrecto ordine, 
Cn'io li doiiefìi eóprare q.udlagióuane. 
Che qnel Koffìan qui predo haaea da vè 
dere. 

N*era trafitto* e morto* e fece ogn'opera 
Ei iìeffo per coinprarfc la. ma Orano 
Non volle , e quei d^Argenraloimpediu 
rono. 

Perche quatunqj il padre Zia richifllma. 
Et però non ha mar tanto da fpcndere,^ 
Che poffa far cantar gl*òrbi . coroifemf, 
Chio doueflì tramar qualche artificio^ 
Córra if Rofiìano,ò il padre,có indu/ln'a 
Taliche veaifiTe in mio poter la /emina | 
£ poi la riponefiì in qualche camera 
In fino al luo ritorno. Hor che propiiri ^ 
Mi viene rncontrola forte, porgendomi 
Il crinejilvò pigliare.c défroaauoglerui 
la mano si.cne non fi po/Ta fciogliere • 
Vo rrouar il Rofiìan. Dio eccol® 
Vedi che cera di birre, ScaA 
Di ragIiaborfe*e md 

Ch*a me non può laglianaffl&auédofaì-' 
Si fioo fede il mellier di quIWa Norfia; 

SCE- 
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SCENA T E R ^ A. 

Appago Roffiano, Chrifofbro. > 

Ar d* TO nò;SÒ mai, chi mi mettefle in anitn'c) 

JL C)i f^Pjper mia fciagura rcflercitio , 

C’ho/ faccio di cóprare,c vender feminc 
Non cpedojche fi faccia il piu difutile, 

IT piu dànofoje temo affai di perdermi. 

Se no lo lafcio ftar: Chr.Nó ti poi pdere 
Sedo bollato in facia.Ar.il vino, e l’olio 
C^jantoìnuechiiiopiujtanto piu acqui- 
llano 

Dì bontà le donzelle come increfpano • 
Vnpoco,nefTun piu le vuol cominciano 
Saper di muffa,di rancio, e di fuccido: 

Chr.E che vuoi far di vechie, che nò poffono 
Drizzar la mafferitia in cala e rodere 

I Iodi, e bon bocconi, che s’attengono 
A l’oflb? che nò ha fucco,e conuengono 
Di fuppe fempre,edi giuncate viucre? j 

Arp.l panni,e l’ajtre merci, ficoaferuano ^ ^ 

In cafa fenza fpefa. Ma le femine 
Voglion pettinar bene, effe rimangono 
Senza pallura,la bellezza perdono . 

Perduta quella, non le puoi piu vendere 
Onde cóuié, ch’ogni mattino eH’habbia* 

II lor bechier di maluaEa, e vna coppia / 
D’uoua,e la fera quàdo vanno a lleder/T, 
VnalèodellaSipanataarordine . 

(Gl tra làce altre uolte,chc*l dì màgiaoqj 
per màcenerfi piu graffe e piu morbide; 

Chr. 
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lihr.S’io hauef^^ in cafa feniin^ dy^afcerei 
Le farei lauorar, sì che vìue/Iero 
Del lor (udore, eM pap fi gpadagnaficro; 
irp.Ho in cala quali vna mandra di lerainq - 
E non ritrouo ne vecchia ne giouane. 
Che mi domadi purj quàto ne chieditu: 

I Chem’olfratantójoqnanio. Ondemi 
rclhno 

Le mie femine a doflb; Chr.è bé cotrariq 
Codette cerco, a la natura, e a bordine. 
Che fottopofia a rhuom lecer la fem i na. 
Ma colUii s’ha affibbiato vna lughiflìm^ 
Giornea, Bilogna , chM'oIi vada a rópere 
L*vqoua in bocca. Huó da benf Arp.quq 
Ili non nomina 

Me; Chr.Huom da mal? Arp. chi mi ch^ 
ma? Chr. ChrifoforQ 
Tuo conofcente,amico tuo cariffimo; ’ 
Vrp.Non uoglioamicifenódabuon pretio,’ 
wh»L*amorèil prez^ode l’amorAr.il càbiqr 
E giullo,e l*hai;Chr.mi piace; Ar.ò mÌQ 
ChriloforQ ^ 

Doue vai ? Ch^noP **^i mouo, Arp/cola 
inlecula, 

3hr.Veng*^te.Arp. bcn,c(TOellai? Chr. al 
contrario* 

De l 'aglio, de i vederci mal, Arp. malifn 
fimo, 

Veggendo te, Chr, No llq , ma quando 
comperi, ^ ^ , 

Gli fpechi, oue fi fpecchia tè tue femine* 
Hor lafciam lo Icherzar , Dimmi vn po« 
COArpago 

‘ Hai 
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Hai tu venduto ancora quella giouane. 
Che haueui in cala, che chiamaui. Flaura 
Credo che volfe comprar M.PoIipo 
Figlio del mio padron? Arp. l’ho anchor 
dauendere. 

E bé ver,c*heri un, c*a la ciera,e a l’abito 
Mortra effer ricco, me la uéne a chiedere 
E dee tornar doman co i Ioidi a torfela, 
:hr.Non potea ritrouar pur mò a chi vedere 
Et hor s’ha finto vn compratoriiOibico, 
Efe venifle vn’altrohoggi da rcTi.ia ? 
,rp.£ qualche amico j e con mio maggior 
ville, 

:hr.E la promeiIa?Arp,non fai il prouerbio? 
Sta promittisper promettere 
£ non per attener, con la medefima(cito 
Lingua, che gli ho promeflo, non mi è li 
SpromettergliPChr.A cesi, Arp. pocria 
la giouane . ^ 

>4orir Ila notte, e'haucei crato del pretio 
E haurei a farla fepclIire,Chr. Arcolrami 
jDunque.Io vò comprarla, Arp. de io vo 
venderla. 

Fapur,chegli occhi di ciuera appaiono, 
!ir.Appariran,nondubbitar.Maropera 
Tua mi bifogna. Arp.fon al tuo feruicào 
Di parole. Di fatti aitrone vegliti, 
ir. Ma li cóuien tacer. Arp. faro piu mutolo 
D’un pefee. Chr. chc’l padró nolfappia 
hor odimi 

Il mio padron M-Pohdorlafcari. 

Andò con Mullah bafeià già pafTano. 
Véc’annijin Cipri che «re vi àdaficro 

J^ou 
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Non fiprei dirti. Arp. U IO non Otto 

Ma tu vai fi Iota. Chn, verrò hh proflìmo 
Fecero in N icofià la refidentia . 

Hor quiui il mio Padtó vide vnaVedaqa 

Di mezzana belià,chiamata’Ludda> 

Gentildonna di Perfia,non ignobile .. ' 

Di lei s’accefe,e fece sì, che furono 

Tolio d’acconlo. Arp.il proprio de le le* 

M^c*ho i far di corefta fllaftroccola r 
Ghti.Afcoha pur, verrò ben co»l mio manico 
“ • Nel tuo cello, Arp.A la le nó farai»Cnrif 

odimi. , n • rr 

Andò sì innanzi lafacenda»c ftrinrdi 

Tra loro in poco tempo fi la pratica. 

Che cortei di coftuirimafegrauida. 
Arp.Gran fatto certo, Nò rimarrà grauido 
' ■ Eeli,Tu non voleui farmi intendere , ^ 
clieandarteafare in Cipri » & i® 1 sò»- 
Chri. Dimmelo 

Di cratia. Arp. Aingrauidarcoterta VCs, 

Chri. A pumàln tanto fotniròil negpcio , 
Perch’eran iti,e totnarò ala patria . 

Arp.El tuo padron, tornando j^lafcio 

^ AchiPhaueadahauer.Chri.JalciolaVe 

doua 

Col mal de duo fegati , fece ogni opera 
Per menarla con lui>ma ella intendere 
Kon volfe mai,d’vfcir da le fue llantie, 
NeT mio Padroni che’n Cipri ftaiia inco 
gotto, . . , . 
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, ' VolFe.ò potè, per mille conueneuóli • ■ 

Rirpeitf rimaner iui.Arp.è poflìbile,^ 
j Che tale Hirtoria appartéghi al negodo 

Noliro? Chri. Appai cien su la mia fede » 
afcoltami: 

Arp.É men noia rvdir, che*] dfre.Afcoltoti : 
Chr. Paflaro i meli, e partorì la Vedoua ( na? 

Al tépodlio.Arp.partorimafchio,ò temi 
^ChrfiNó le ho veduto ancora il feflb. Femina 
CrcdOjche folle, che ne porri rhabifo , 
E’I nome anchor,che fu chiamata Emilia 
Il Padrone lo inteiè,e’n Cipri fubito 
Alàdómi. E cosi IpelTo (per cóchiudere) 
' Son andaco.c tornato. Doni, /errere, 

£ ambadiate hor por tando,hor ri portati 
do ne 

Quell’ E m ilia è crefei u ta,e già al v ige^m 
Anne è giùta,& è bella, come un’Angela 
Arp-Iafaria bona da fornir vn pouero 

Huom fenza /pela. Chri.e la figlia,claVe 
So vilTute poisépre honeftiffime. (doua 
EmefTer PoIidorfempreCon lettere 
Per me ogn’àno vna volta,ò due Ievi<ìra 
iVIa nè il vecchio,nò altri de Tuoi (toltone 
Me) ha veduto già mai quella giouane , 
Ch’io ti dico, che nacq ue del comercio , 
C*hebbe col mio Padre Madóna Lucida, 
A rp* Comincio di forano un poco à iméderti. 
Chri'Mafacédo mi alquanto à dietro fubito. 
Che MelTer Polidor giunfeà la patria 
Dal fuo viaggio di Cipri , trouandoff 
Giouane,rico,e fol pesò di prèder (mini 
Moglie. Ar.fece il peggio^ fafto,che gI*ho 

E Pollali 
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Poflam fare. Chri. e la prefe. vna honc- 
- ih’flima ■ ' . 

Donna dtcafaCriToIora. Et hebbcne ^ 
Queii* vnicol'uo figlio MeflTer Polipo» 
La madre poi mori già vi/ino.il vedono 
Viirbèpòi femprc (òl oó-Meffer Polipo* 
• S uo figlio, ilqual amandola tuagionofle 
Ha ritentato ogni indullria poflìbile • 
-Per copra ria, ne mai ha banco vn picci'O'» 
Di trarfi quella voglia Panaritia (lo 
Tna.e del padre gl i han pollo PalTedio. 
Anzi il padre intédédo quelle pratiche, 

' Q^telPamord'l figliol , ha fatto ogn*opa 
Ch’et vada à quella guerra, imaginàdofi, 
Chelòcanaaza d’occhio, anchorageacVi 
Xontananza di cor.per quello il giduane 
Allretto da i riprocci.edaglillimoli 
Paterni èandatoà Nieofia.Maandàdoui 
Mi ha fupplicato quanto la /ua grana 
M’è carajch’io.ftiailempre intéco,e vrgtfc 
A qualche occafion,che le ^li comperi 
Cotdla tua fanciul]a;c’hai da. vendere». 
Stato.à la potia te fon, nè mai il comodo 
ho veduto, fs non hoggi.., cheldetorui 
Ma Melfcr Polidor,,co;ne aliai dubita, . 
Che in quella prefadi Nicofia Emilia 
,Siia figlia non fia fatta l'ch'aua,e opiti 
;^Ia]e hor, ch’io sò, che ancora in cafa hai 
5*:auiaj 

Non villa mai dal Padió vecchio, dedita 
A far ciò che fi può per efier li;:^ra j * ’ 

Bramofa di goderci Meller Polipo; > 
£ in etade e in beltà pare ad Emilia; 

Tor- 
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TornadoaI.mio Padró 1/ darò a itcderé ; 

Co(tani/nopo!i 
la un figliuola in man d’vn'auarinìmo 
Mercaanfe,da cui fi può .ficoterc . 

E bugia non farà de l’auaritia . 

iro,che tu fij il Mercatante, e Flauti 
Sua fi^Jia,ei,che non l'ha mài vifta,facile 
Mente mt crederà.che mi luci credere, 

^ ''^'‘^“'•ano. Arp.mla 
ricchilTimo 

Vecchio (che co ragion tanaglie nomino 
%el/e fine mani auare) trarrò il pr«^ 

AnTft'f Poii>“.* 

rhviplf '"5SS'0'’Qiie/fo (éruitio, (Jo 

‘ Di reii r“' ' ó haurà di/cómo 

Di te.ierfa.e ferrarla in altra ({amia 

Mere'I^ <^<’melbca. ' 
Mete,* fcherzar,seza che alcuno fiifnichi 
rp. Sfarefii meglio in berJina.cbeà tauola " 

Nòie trafl-e 9'iialTt di/, 

^oierraffeiltuo vecciifo cf( nneiJ’/roL 

"',T “'"'■"CO 2 rubilo 
Chegli nonliebbetempodi cauarndé 
P.^m,e chiamarleauàti. Cbri. Nò iniéd m 
Oi Cipri mai non volle vfcirla Vedoiia 

JDouecompratohaueamobiliertabi / * 

Ne in quelli tempi li potea riueXV’ ' 

Dd T '"r 9«e' domim-r 

offendere 

Conhn^'^r^"^ 7“*’° *’°''PO ■ 

Conia prefentiafua,con fa prelèniia 

B » De 
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De la figliuola, e fu queflocariflim(V 
! , A mefler Poiidor.Arp.Dimmidiceflliii 
I Al vecchio mai,come Ila fatta Emitìa, 

^ _ .Es'alPadre.ò a la madre albera finiilc? 
ChriNò.pchea Tun'e falera ell*è dillìniilc. 
Sol dilli in gencral,ch*hà beiti c gratia, 
Arp.Hors*a! padroh venifledehderio 

Oliando hauerà in cafa Flauiap Emilia 
L>i giungerla ad alcuno in matrimonio? 
Chri.Ella dirà che in quelli lìioi pericoli 
Ha fatto voto di llar lènipre vergine* ■ 
Arp.Ma le tra tanto poi la vera Emilia 
. Qui comparilTc ò lì fcoprilfe Lucida ? 
Chri.E le cadelTe il del fi pigliercbbono 
T^te le quaglie.non bi/ogna mettere 
J:è cofe mai in fi llretti pencoli . 

Coli potria morire Emilia o Lucida,(mo 
0'Iyechio,oFlauia,ò Polipo,òioarvIt; 
'Ma in quelle guerre Dio là che ricapito 
Che viaggio hano hauuto qllefèmiiie** 
Forfè fin borite a faltroiècoJo. 
Arp.Bil'ogna dunque veflir Flauia inhabito 
Ciprioto.Chri.,Bilognaancora metterle 
V n'al tra lìgua I bocca. A rp. Fu bon i 111 ino 
Sarai.che’n Cipri lèi flato Chr.No limali 
jHir»che la ni:idre rilabbia fato appndere 
Anco la lingua di Collan tinopoli r , 
Arp.HaildirTurchclco,aildirGrcco,e deli'* ^ 
dcra 

Hauer lo Italian^ChriJ'laaurà.nó habbia 
P u r i I F I a cefe. A r. X^^l'pec h io ne t i Ifi ino 
Ch;i. Poi vellir teda huo?>io di gran trafìco. 
Che i'ai padron vcni/Ie desiderio 
L ... Di 


PRIMO. 1-5 
' DI venir in perfona egli mede/ihiq 
A faueilarti.ei ti riirouo in )iabiio J 
£ cu rifponda a propofico. A rp. faccia^. 

. Su qual mercatoòioacódurJagiouane 
Perche poflì crouarne ? Chrlllace in ha* 
biro 

• Pur tu & ellaj Se*l vecchio fia d’animo 
Di vcnir'a comprarla egli medtfimo ; 

10 deliramente a vn tra tio trafugàdomi 
Da lui veròcorendoa fami intendere 

11 tutto a cafa.eadauertirJagioiiane. 
Perche fappianTpcndercome Emilia 
Al vecchfo.Arp.Coiij ca/àa/petarc*motÌ 

Chxi.Ma ben farò di venir foio ogni opera 
E d'e/Ter fol padron de la pecunia . 

Delprc22ofiarnod’acorao,òi memoria 

C^ato già ne chiudeui a meflcr Polipp. 
Arp.Sijina colui,c’hor me le chiede, darmene 
Vuol ceto Icuti.Chri.e cento feuti lìano . 
Ogni modo dei mio nós*ha da fpédere# 
Hora ho a cóprar gatta in lacco / cópera 
Popone le maneggia,odora,e raftale 
Bé prima d’ogni parte, e qi, che coprano 
Cauallc,ò rtìule prima le caualcano. 

Et io debbo comprar cotella’glouane 
Cofià gat*orba?Arp^ vatt*appicabdh'a. 
Chri. Vieni acor tu, che nò par buono ó grapo 
D*un apicato fole, va in cafa e narale (lo 
Tuttoildifegooefi bene ammaeftrala, 
Chefappia come figlia poi rilpondere 
Al vecchio. Arp.hora vado, e ci vuol otto 
Perch’ella egro(Ta Chri.afcolta. Arp.che 
vuoi?Chri.ticmela,. 

Bs Ch-io 
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Ch’io non h \’oglio pi ù.Arp, perche P Chru 
qualche Alino 

la fàna'iilIa.è^toffayVa p^r,vendi/à 
'*»'Ad alcri.iomi credea, che fofle vergmeJ 
Arpà'Eb vain bordeltu>e chi ri uianda/ Chtù 
andiamoui. ^ (mòch 

Potrehio ént'ràr in cafatua/Arp. Ipcdfa- 
Starai inoltoà tornar f Chrh verrò prc- 
ftìlfimo. 

SCENA QVARTA- 

f 

u?.:* . Chrfioforo folo. • 

L e noEre ron radine in villa muiiganó 
Solo le vaccherie capre, e le pecore « 

. ^la io voglio far proua fe lo mungere 
^ Vn bue vecchio, e caua. ne latte in copia* 
' vorrà liar faldo ho meco u pugno 
r '^JDi fal.nominanda,e venendo* vò fingere 
' Xa gatta roorra>e aifaitrlo poi fubico • 
r'.:' * 

SCENA QVINTA. 
Polidoro, ChrifofbrO * 

I 

Poi* 't Ai nóbifognadifperarli.AuégonO 
JVj.Core-irperate ©ue è tépo d’atéder 
. Colui che douea darmi (giàsódodiei(lQ 
Anni) dugento fcuti,e che inuilìbile 
AndauajComehauelTel’Elitropio 
AdoflbJ; o in boccaPanelIo d^Artgelica , 
(come quel, eh era fkllno) trouandomi 
/ ^ . Hor- 
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. Hormc ncjia dato cèto, e poi fo^gitlt^^i 
Ha Meffer Polidofjtra diece, à quindici 
- . Gròrnijvj daf ò il rcllo« Citfi- A iroccox- 
r^mia 

.Nortra còtelli'bafteranno,e vegliohV* ì 
Egli haurò Jcnza farti ^iriceuere. ^ • 

, Dirò,come dicf'a la buona femina. . « 

Nè più, nè niè ce nejvoIea.PoI.po nieterfi 
_A cèto di guadagno. Chri. Anzi di pdira^. 
Pol.'Ghe in ver non gliafpettaua, enon pen* » 
fandoct •. . 

Gli ho hauti. Chrir.e non penlandoci hai 
. àlbendergli), ■ . 

poi. Pri ina,ch’io vada i corte, voi riponerli » 
ChrkMefler nò:quelìi i:ó s'hanno à riponerc, 
Pòi. E à dar di penna, e anotare il riceuere « 

Chri* Ai libro potrai dar di pena, e limile-^ 
Mente di peiinaà i foldi* Ma ricordati 
Mettergli al libro dcla fpefa.PoI.furono 
Tante vacclie,che alPhor vendei, màcan-' 
domi 

In tuttala contrada il fieno.c i psfcoìh 
Chri.L’huom.che è di terra , in terra ha da ri* 
foluetiì* 

Cofj cordìi denari jche vengono 
Di vacche,! vacche bifogna,che lornirfor 
. Hor sù vogl io accodar le reti , e me etere 
A fegno homai la Pàihiera per coglierli 
Quello veeeJ grafìb.Pol.qi mi pai^Chri. 
Che gelli fon quei, che 6?.per ffenetico>?rL> 
Parche ricerchi al qunò,e non trouadolo 
Si dirperi es’afFadci à ruttigli angoli . 
Chri.Hcco il tépo,Ia biada, c’ho da fpargerui 
i ; B 4 Bil 
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E il nome d*vna noua.Io<iuf,come anitra 
Starò neHne 2 o,€grachierò:chiDomiftC 
Sapria inlegnarmi il mio padrone?!! La- 

(cari , . . 

Sòdue hore,ch*ic*I cerco, c no ritrouolo, 
Nc per mar,n c per terra.nc per aria 
Anzi non trono nè malchio, re femina ^ 
•’ Che rhabia vifto , ò che /apia inlegnarla 
EòI*Che vuol collui da nic,cnc’n tanta Furia 
Mi va cercandOjC con si nouo li repi io? 
Chri.Poiche qui il vidi, e li parlai,può eflere ^ 
Che lìa andare à riporli ne le nmiolCs^ 
Mafe vi fofleaImèpiouelIè.Pol. foilìca 
In V» di quei canoni, che lì fparano 
Intorno a Famagolia Qualche Diauolo 
Sarà centrato , hor che con tanta fmania 
Mi và cercando qua, e la Chrifoforo (na, 
Chri. L'aiigel fi cala, è fotto, alciam la machi- 

Eiiriam fi che le reti fi ferrino, 
l^ó sò più doue àdar,nè douc vcgnermi 
A cafa,a corte a la Dogana, a * . 

A la piazza I*ho cerco,e ancor.I ol. cnri 

A Siidkh’iÒ?Chti.Nóhopomtoabbat 

In lui. Non vorrei giachequefio anucio 
Li defle alcù prima di me.Pol.Chriloto. 
o la,BÓodi?Chri.ò chealegrezza ifolita 
HauràjComePuéda. Poi. buoni anBUCij> 
Chri.L*augel è prefo.viabifogna correre 
A lirar giu ben la carghiera,e tendere 
A legno le m3elire,cne*l ritengano. 

|4i don era quanto faprò licbiedcrgli 
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Per beùeragio . Ati2i fen 2 *aItro chiedere. 
Mi^onerà di /ua voToRtà.Pol vegliti 
In qua, ch’io s6 qui beilia,Chri. o veojja 
ilcancaro 

Padron n*ho pur trouato,fi foIJecito 
Eraa cercarui ch’io non pocea iméderuf 
Poi* Hai rato il core à Dio che perdi lanima. 
Se ouunque ni’hai cercato , ricrouatomi 
Haue ffijcofi anchor poie ui perdermi. 
Chri. Só come quel , ch’era a caual de T Afinó 
Padrone, e Io cercaua.Pol.be, che anùcio 
Lieto è CQielto? Chri. Oh di gratia lafcia* 
temi 

Vn poco rerpf'rar prima, deh fatemi . 

Vn poco veto. Poi. Hoisù nò piùjrafTetati 
Chci.Vihocercoin quante iluffe , in quante 
* bettole. 

In quàti chiaffi ha q^uefla tcrra.Po^aioti 
Io dOque buono d’adare i luochi umili ? 
Chri.Nò,me/Ternò,non vi turbate, vdirimi, 
Mi haueua detto vn certo che cercàdomi 
Voi andauate.il perche a Thora pofimi 
A cercar voijdouùqucio polca credere# 
Che voi ccrcallc mo.Pol.su dimi, che lu 
M’haia dir: Chr.ve’J dirè.ma jpmeitcmi 
Prima la mianuciatura.Pol. Promettati 
Quella mia velia vechia, poi ch’io l’abia 
Porta ancora va anno . Chri. & io prò- 
mettoui 

Dirui a quel t€po,c*hoa dirui.Hor vom-. 
mene 

Fol.MolIra la robba,e poi direm del pretto. 
M4 non voler menarmi ora^nghifTimo 

S $ CoteHo 
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Cotetto tuo parlar.Chri.no vo mearUdO 
Lfigo,ne corro.a u rrattovo fpedirmene, 
E diruijcorn.'ihoritrouato Emilia 
Vollra figliuola qui in CollantinopoJi * 
In ma ci*^n mercarate,che vuol vederla. 
PoI.O Dio del del per me li renda il premio^ 
Chri.£ che?penfate per quello di afibluerui 
Da la promeflTarda voi voglio il premio; 
Poi E come è q, venuta? Chri. ci debbe effere 
Venuta in naue.PoJ.macome vedutala 
Haitu/Chrhcon gli occhi aperti.Pol.EU 
. pai^o intendimi. 

Chri. lochevifonoreruouereruitij (gli 
Vollrhe cópagno ne gli alFamii, hauédo- 
Scolpiti in me, fi come fi IcoJpilcono 
In fido fpecchio le prefenti imagini j • 
Da poi, che vi parlai hoggi,aggiradomi# 
E ricercando andai s’io vedea Lucida, 

O Emilia,doueleprede fi vendono. 
EtvnavidiftarirafchiaueliorreuoJf, ; 

• Che di dure cathene hauea le cenere 
Mani legate,elpargeaviue lagrime. ^ 
Collei mi parue,e non mi parue Emilia* 

E à poco a poco al fin le* adai fi prò fiìmo 

Ch’io la conobbi efier pur d’efiajPol. Ah 
misera 

Figlia cotelle fon le amiella lucide , 

Có cui doiiea fpofarti huó rico, e Nobile 
Ma fc colte» nó folle d’elTa^Chri.DiaiioI 
•Fal!a.haiirei bé ne g?i occhi le irauegoJe# 
Ma venite Padron voi, e vedetela; 

?ol. SiJ Se io non i’ho'niai viita.Ch» i. perdo- 
n natemi ' 

a Che 
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PoI-Chcgoffb,m*cra vfcito di memòria; 

Le hai parlatOj Chri. Anchp per lugo fpa 
tio- ' • j ' - ' 

Pol.che fdb tf ideifàuer fatto. ChrLpéGitdoi 
M^abbraciò.PoI.fele ma legate liainno, 
Òome poteuflrabraciarti?Chr laldacemi 
Finire i nomed'Iddio.difTe abbraceioti » 
(Poi che nò poffo có le ma) co Panimo < 
PoI.Parueti fana?Chri. ho io ciera dimedico ? 
Non le toccai il poKaPoI-domandaftila 
L>e la Aladre? Chrifofo* mi dilTe che ver- 
fò Africa 

l*hanno'menara alcuni Turchi. Poi. Ah 
Lucida 

Co’ tuoiamiciperamorvenirfene 
Già nó.volelf i , & hor cóuien andartene 
Co toi cimici à forza. Marifpondisii 
A vn'altra cofa .che più iporta. Stimi m 
Emilia iatta?Chri.meirer nòmo poiTono 
Far quei, che non la lochino volendola 
Legare,etrardaluoco^luoco. Poi. Eh 
— Tempio* 

Dico fe rhan sforzata. Chri. dubitatene 
Forfè? Se a forza n atta nonl’haue/Tero* 
Non hàuriamai vf/loCoIhniinopoli . 
?oLmì fare/ìi ffracdar/a paticmia. i 
Io tf domando in mal hora,fe e vergine. 
Chri.ie ho villo tutte le membra, che vmolt 
Ho Palire volte. E vi di r òjle ve rgin i 
Son purcjvergognofe.humili, e tacite, 
.Come diuétà donne,a vn tratto mutano 
Nat«ra.dunqiiecrpotremoaccorgerc ^ 
A la naairafua,ft farà vergine. «p 

B 6 Poi. 
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che mandarctc Tubilo a rrTcoterla. 

£ ho dèlio al Marcanie , chi alpeuando* ' 
mi 

Al più due bore, io tornerò con ordine 
Dal mio padron di pagarla, e menaruela 
Egli ha promelTo farlo.Pol. rimanelH tu 
In concordia del prezzo; ChrifoTorofea 1 

za l'ordine 

Voilro non volli andar tanto oltra . Pel» 
andiamoui 

Dunque.Chr. volete voi venir? Poli.fi _ 
Chri. pratico 

^ Som poco in cotai cofe: pur parrebbomì 
Che non venilk voi.Pol.perchePChr.dU 
rouuelo. 

II marcatan te vi potria conofcerc . 
Elapendojchevoifetericchiflimo, ^ -* 

Ve ne potrebbe domandar il doppio^ 

Ma chi vi accerta poi, che voi,ò Emilia^ 

No facciate qualche atto, che dia indino 
Che vi.lia figlia il venditor pigli animo 
Di potere ogni prezzo domandamene ? 

PoI.Tu lei al pefo. Chrif. e voi Icarfo. Poi. vo • 
reggermi 

Secódo il nono cófiglio.Chr. BeatilTìmo 
Voi fc mi delle Tempre fede . Poli, dar - , 
tela 

Voglio. Chr.llai frefeo , va tu dunque ^ 
adoprati . 

C h? non ci inganni alcuh Chr. quehche 

___ * • 



Potran ficuramente andar fra ì Cingarf J ' 
^oI.Te quàti lcuii?C hr.mio padre mio auolo^ 
Furono fernacia Poi. vuoifarmi jncen** 
dere 

Ch’io giunga a ceaco. Chr.doureili aa<; 
cho giungere • 

A Bologna per fenno. Onde piu fauio 
Ti defendeai da le mie fallacie . 

Pol. Che di tù di Bologna? Chri. che in COOS 
chiudere 

Quello mercato io voglio far credere,' 
jCh’i lia (lato a Bologna vn tempo in liu^ 
dio * ^ r 

Poi. Quelli fon cento fcuti a punto datimi 
Hoggi da un mio debitor tal^che eredita 
lohaueadatodi penna. Chr.só miracoli 
Che uoi trouiate i (oidi, io croui Emilia,' 
Dacemegli coli con laborfa.Pol. eccogli^ 
Chr.O gran virtù dì quelVoro , che fubito 
A vna limala vn martello>a foco Umile 
S pezzata le cathene de la giouane: 
Pol.S pendi quel manco che fi può, e riporta^ 
mi il rello. 


Chr Li potete far relTequie . 

Se ne vedete piu, fatemi impendere: u 
PoI.Chedici?Chelàrò tenace a fbendere. 

Io vado.lbno al pefo? fono al numero 
Perche fc ne la borfa lol mancafiero 
Duo grani,noi non fcruiremo Emilia: 
PoI.Son giufiì , uaficiiramente.é acconciala 
Come ii.par:*Chr.facc6ciarò benilTimo 
Ma non pei ic>Pol.io vò i a cafa ad accen 
derii. 
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2hr T TccclJoèentratoal fincm corgori^ 
I j zci.ÉccoIe 

Piume madlrc, ch'io gli hoTuelto.hor li 
bcro * 


Il lafdo andar, perche vada a rinretterler 
Vp VcdeVqireiH Icuti vn poco , o foderò^ 
Còme rhidra,thea torno viàtrefccfferd* 
Ocr foiTerimedio a farircrefcere,- 
Come:iI munaio fé farine crercono 
Ó che bel l’occhio t i ìot, come all egrano^ 
li cor, dircaccfatiorhumormalinconicO' 
f^ah caldo il verno, a mc2p il tenipo rem’ 

' * prano^ . ’ , . 

; E fan fr efeo- le /fate.a dir che^afpenderór 
S’habbia lanrò or per coprir vna fe minar 
Ch’ionon la co piprererVe foffe Venere. 
E ne dareiCs'ib ie'haueffi)due millia 
Per cento fcutr.anzi fenz’altro pretio y. 
An 2 i q ue r pagherei . che le toghe 11 e ro . 

* E vuole il mio Padró tanto oro fpédere 
Percóprarne vna.pottadrme . attonito^ 
Sójche vaglia vna vacca, qnato vagirono' 
Quàitro paia di buoi che fuo piaceuole . 
Che coIoferEcco la chiane infallibile. 
Che apre le rocche,! e torri, e le camere- 
Ecco la lima, fordachc in ilpacio 
Efpugna le più ferme pudrcitie . 

Ecco ndolo, incótroalcui forte empito 

Pone 
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, Porte, mura, mettali i, e marmi s’aprono- 
Só quelli gli ttrai d'or, co' quali fingono, 
Ch’aniorlainamorar. Quelle sóPauree 
pome, con cui fi fermanole gìouani . < 
Nel magior corfò. Quella è la certifiìma 
Pioggia, fenza la, qual non volfe Danae 
Aprir la porta a Gioue. Quello è Paurcò 
■pomo,chefe Vener Roffiana a Paride. 
Quelli fono gli occhiali, onde ci veggion 
Oli Aiiuocati a lludiar le citatorie . 

5on quellea mio parer le vere pitime 
Corclial i: i Poeti pstzzì fingono , . , . 

'Che già ci fi) fife vn'eta, che chiamarppo 
I)’or,nedePoranchors’hauea nòtitia. / 
Qgefia è i’etd de Por , che Poro è in pti^ 
£. chi no ha di quello, vadaa impéderfi. 
Co quelli ceto l'cuti, io potrei llarmene: 
Ala bilogna per Dio,che me ne fcafichi 
Che troppo Urani penfieri mi mettono.' 
€ofi pia pianton giùtoacafad’Arpagd . 
Voglio buffar: tahjtah, nó mi rifpodono. 
Ta il, tah t ah,t ah,che fan. collo ro : aeon 
Kaaer dato Porechte a noioso dunuptió- 
t>oniia cheli, chea quella volta m’òdq- 
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ChriffoforóiRullicaMaffara.' 

. ' V 

r Ah, tah, tah, tah, tah. Rufi. Ghiaia? 

penfateche ' 

oiiiam la pilla fordina da battere ^ 

Tanto? 
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Tanto? Chr. penfateche ha da Bergamo 
Da f irne llar ramo fuori?Ruft»hauerte le 
Éraccia appiccate al mane! p miracolo^. 
Chr.Piiuoiloaquelbel colio.Ruft. HorSu ^ 

domeftica* . . ♦ 

Ti vn poco, non badiamo a ciancie.Cnr* 

AhRuftica. . , . 

R li {^. Va, colini si il mio nomc,e hier venmci 
Chr. Credete duque ch*io no habbia in poli za 
I nomi tutti dele bellegtquani? 

Ruft. Io nó allaccio con bottoni ho pozzo nc 
L’orto,ei fecchr in cucina da mirarmiui. 
Non fon zoppa,ne orba.ma Uranio 
Forfè ti fatta parfo fe uedutami 
Hàuein pria, che le febri m^haueffero 
CofìdiftVutta.Chr.tal mi piacete,anima 
Miacara.vita mia.dimel di zuccheij: 
Ru.Non vo piacere alcun. Chr.douefli enerc 
Védemiataa boi/hora Ruf.dorclli efierc 
Tu mi impefo come vu grappolo Chr. 
Liccmia . ^ 

Haucie vita rata di farmi tn^iuria f 

' vi fon feriifdore.K.uf.h3bbia vendutola 
Mula. eh. io acorfquàdo vo far lerumo) 
Soferuir de le vache Ru altro no menu 
•Chr. Von;ei daLcielo graiia.Ruf. che grana? 
Chr.di poter diuemar cotello meifolo , 

Che ru freghi bora. Ruli-PercheiChr.^ 

«jbe’t manico « • j ^ 

Hor mi tcrrefti in ma. Ru.Sd io dendero 
Che ciòjch^'o toccodiuentafle coroltoll 
Chr. Ah giudea, crudelaccia, cor di 

Cornac poffibil, che infitme ^ 


I 
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Bel hztiC crude] tà ?Rufl.m i par cono/cé 
Ch’vuoi la baia vuoi nuI!a?riroIueti.(re, 
Ch’io no ho tèpo di ftar qui>mi chiama, i J- 
Ch’io vada a por la carne ne la pentola» 
Chr.Verrò in camoio moie vuoi, a poruela* 

Nè di parole feruirò, ma d'opere. ^ 
Rull.Quebche'l padron m*ha comandato im 
ponete 

No vogli’ad altri: ma uol poi aco Arpago 
Por de la carne a rolìo^vien cu a meterla.' 
Ne Io fchidó,mi raccomadoXhr. Alcol- 
Vifeto bel, per vita tua rirpondimi.(tami .• 
£ I ca/à il padrone?Ru.nolsò,masédo(9 
Che vuoi?Chr.parlarli.Rul!. Il nome? 
Churiferifc^Ii 

Pur che fon io.wprà ben egli intenderti. . 
Ruf.Se non fei io, non mentirò dicendolo? ^ i 
Nò :u,maio,sóio. Ch.feiolei,piacédoti 
Sarò il toro, poi eh* Argo no poflb eflcre 
Ku/^11 mio padron , che c*ha vdito difcéder le 
Scale.però.fè vuoi parlargli, afpettaio» 
Chr.L*alpetto,Ghiottarella,ricordateMÌ , ^ 

Che quello core è voilro: RulLfe è mio," 
dammelo, 

Chc’l darò a lo Iparuier di mefer Lazaro 
Chrl. Voi Rarui in feno. RuR. ho alHuto le 
ilaniic. 

.» ' 

SCENA Ottava; i 

Arpago , Chrifoforo. 

ArP'TT Ai il rame?Chr.chi rame? Arp.quel 
JTI chefingono 

Ipoetti 


A> t; O? 

. IpoetfjChe fcii2aluinons*apr0na ' 
Le pone di Plutone, e di Profcrpina # 
Chr.Son porrà OfjnOn porta rame, e ingiuria# 
t » t^afaqw€lià tua Ca(a,notnlnàndoJa - 
•Inferii o,nó è in ferno, hor^può V fd r/èhe 
Arp.II vechioè (iato fardo; Chr.comeroucrc 
^ TOJiOiifot‘pùPtòtti<ó dkemoin habito 
Di mercajare?Arp.hormi uolea mettere 
»>^e véHe,^he mi^prf fh malii^o Dauide : 
Chr.ìqon accader a piu, che ho poltoi animo 
AI vechlodi inadàrmi fohATp.bcniflìmo 
CJtf kFlaui.^.che faTÀrpiqWe],ehciati laltre fè 

Quando vògifono'vfcf'r di cafa Chr^'N^- 
mfi 

-Ari^Dapoi che mf par*ìafh feci /libito , 

Che cominciò a vdìir/ì col feruitio 
Di qua ti ho in cala, che fon tutti i opera 
Intorno a lèi, e qiiamunquePaiurino^ 
Anchornon ha Ìinifo>e non imaginoy^ • 
Oheanchoriiapcr finir/i tolto pettini^ 
$pe<?chr, pezze, àlbarelIhapolICybolToIi, 

» Ìpngde>(piJl«rojii^f«,cdfIcIIe,fcattoIe, 
SchriminaIijZUCchetre,ferri,forbtci, 

Che vna bottega f che fiera? vn medico# 
Vnfpcml non adopra tante tattere* 
Volta, riuolta, metti, rimetti, Ordina# 
Gua(ta,racconcia,che sò io ? più facile- 
W«^,e più tolto afìai lì metta ad ordine 
Vnanaue,che vada in Cipri,o m Candia 
. S 6 flato vh pezzo rigtiaTdarla.’a f vitima 
Non ho poriKO hauerniu paiientia: *. 

Ho cófnelTo a le fanti , che mi chiamino 
« ■ • Dentro 
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Pétro e di {opt a qnado ella Zìa in ordine 
dir. E gJi e vero a Ja le.che qiiefle fèmine 

Maffìmamentepoiqueiiedirralia j ' 

Mettono in adornarZÌ tanto iiiidio . . 

' Chenqn Zi pò dir più: A rp.raci digrada. 
f ’ Solo a i capei ( iaiciam ^.chc li- biondcs- 
giaao ° 

Con la fpugnetta in man timi bagnàdoli 
Pi bjóda hpr dolce, hor forte, e che per- 
feurino 

«Sotto vn fole di (late vn di Jnnghi/nmo) 
^anto tempoconfumanoadiiponerli 
Da poi, pili toììo s*acconcia da cuocere 
Vn capo di yirel Chr. piu diJctreiioJc 
E anchOjpoi che e cotto. A rp. coi per t hi e 
Dilìricandolc chiome, indi atrorcédoJe 
Piu volte fe troppo alte, o baile vègono 

E le pari^ da i Iati non fi legano. 

Che dirò ppi del, pomi cento milia ; 

■ poi cauarle.e poi rimetterle^ 

Perche le treccie ftia fu»l capo immobili 

UeJoacconcfariiisù berctta.ocuffia 

frontali aunolgeruf 

Chr. No no parla de ricci,qtianta induftria 
r Pogo p farne tre ipeiTo,o quattro ordini 
Coti ferro, o vetro caldo. Arp. altre npn 
dormono 

la notte in Ietto, perche i ricci a fiudio 

r'u non fi disfacciano; 

Chr. Io vorrei be far piu tolIo radere, (glano 
firp. Ma parliamo del volto, quanto indù- 
A darli il biàco,e il roflb ,con modo di 
Emp/aftri «he parodie fieno i maCcherg. 

É quàn- 


• j 
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E quanto poche fi contwtan d 
Di lor piè.Ch.Meffcr so, che voglio elle 
Di lor mano. Arp* le carni fi tormentano 
Piu che fé foflfer carte, o tele,o tauola 
Di quelle, che i pitior voglion dipin^rc 
Cht.Nò.vcgniaxo al pelarli, «i;!»"'® 

A ornar la fronte, «quando fe la pelano • 
Quando pe’an le ciglia adoprandoui , 

O i cieli bianchi, o la faccia tenera , 
Di trementina,© il rete.o al fin le forbici. 
Arp.Di quello non mi raion da riprendere. 

Poi che col fallo fan la pénitcniia: 
Chr.Sc per li lor peccati foffrif^ro ^ 

Tanto, beate lor. Arp perche noprederC 
' La pelarella,e in vn tratto ipedtriene? ^ 

Senaa prouar quella pena ogni quindici 

Giorni Ch.parliàdi porr’il yitcoloprale 
Labbra, onde tutti color, che le baciano 

Vi rcllino ìnuifeaM , come .. . 

Crvccelli fopra i rami . o fchiuo n hab- 

Arp. E nel fregarfi i denti con la polucre 
^ De coralline le fchegge di maiolica ? ^ 
Chr.Diciamo auanto fpaiio fi f 

poi cóloipechio.Ar.iu falli, ChrifoforO 
* Di có gli fpecchi. pche vno nc vogliono 
Dinazi,e vn di dietro. Ch come diauolo 

NóPhopiu inteloche? nonficoQtetano 

D’hauerne vno dinanzi, che ne vog lon 
-Anco un'altro dietro? Ar.E cofi credimi 
Veeniam più baflb.Quanto icpo pdono 
In appuntarli i collerti,in commettete, 
Et a^iuftratei butti sì, che feoprano 
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Ic mameIJefin quafi preffo ai margine | 
Con piuniadcJiiottOjcheic tengotio 
Sode.e «Torre, e fafeie che le liringano ? 
Cnr. Vogliono che color, che dóno prendeHc 

, f^ermoglifappiàcomehaurànoilnKjdo 

Gl 

lattare l'ffglf, ch’elle parrorficano. 

iglio ben, come non muoiono 
Di freddo, e come l’vianza non mucauo 
Sendoin ogni parer tanto mutabili 
Lfp.Saa benjancoitarfermequado voglion. 

. Vieni a i cartocci,che gonfìjno fputanò 
Con piu man perii tagli de le maniche. 
Quaro tempo ti pentì, che \ i fpendano? 
-nr.Em «leuare iiìjnchi(acciochepaiàno 
larghe in trauerfe)con coltre, e con vari/ 
luuogli? In porli poiadoflbun numero 
Grande dt velIe,efopraueae? incingerli 
Ornarli d’oro,e d’argento, & afpergerfi 
l^*acg;,di polui,ed*aitr’odori,e mafìinu 
Mente d ambra,e zibetto? Arp.a punto 
prezzano 

^ eli i duo, pelle fan dòde han n’origi n e 
Chr.E in fregarli le ma con tantefoiti di 
SapoD,pal|e di cerui,& altrepolueri ? 

5.Ma m conciarli la c©da?che tenendola 
Dietro non pon veder, come la portino? 
r.E per qllodich’io,chedourian porfeJa 

Sempre dinà2Ì,acciocheaccómodarfeIa 

Di propria mano a lor piacer potelTero. ' * 
'.Mentre biafmiamo le femine , che pdon 
li tempo in adornarh j noi di biahmo 
Maggior Zia degni ch’el tepo piu inutile 

l^knte 


; 
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£ quanto poche fi coocentao d'e/Tcre (re 
Di lor piè. eh. MefTer BÒ,che voglió'elTc 
Dilor mano.Arp. lecarni fi torraentauo 
Piu che fé foflcr carte, o teIe,o tauola 
Di quelle, che i pitier voglion dipingere 
Chr.Nò,vegniamo al pelarli, quanto tardano 
A ornar la fronte^quandofelapelano. 
Quando pe!an le ciglia adoprandoui , 

O i gigli bianchi, o la faccia tenera 
Di trememina,o il refe.o al fin le forbicù 
Arp.Di quello non mi raion da riprendere* 
Poi che col fallo fan la penitentia: 
Chr.Sc per li lor peccati foffrifTcro 
, Tanto, beate lor. Arp perche no préderc 

la peJareIIa,e in vn tratto fpedirfene ? 
Senza prouar quella pena ogni quindici 
Giorni Ch.parliàdi porr’il vilcolbprale 
Labbra, onde tutti color, ché le bactano 
, Vi rellino in uifeari , come refiano 
GJ’vccelIi fopra i rami , ò fchiuo n'habu 
biano, 

Arp. E nel fregar^ i denti con la polucre 
De coraJJi,e le fchegge di maiolica ? 
Chr.Diciamo quanto fpatio lì confultano' 
Poi co Io fpechio. Ar.iii falli, ChriloforO 
i Di co gli fpecchi. pche vno nc vogliono 
Dina2i,e vn di dietro. Ch come dianolo 
No Pho piu intelo che? non fi contétano 
D’haucrne vno dinanzi, che ne vogliono 
Anco un’altro dietro? Ar.Ecofi credimi 
Vegniam più bafio. Quanto icpopdono 
In appuntarli i colletti, in commettere, 
Etaggiuflrarc i bultisi^che feoprano 
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le mameilefin quafìprenb al margine , 
Con piumaciolifottojchele tengono 
Sode, e rifor re,e fafcie che le llringano? 
Chr. Vogliono che color , che dóno prendci;Ic 
, Per mogli iappià come hauràno il modo 

Lattare l' figli, ch’elle partorifcano . 

Mi merauiglio ben, come non muoiono 
Di freddo , e come 1* vlanza non mutano 
Sendoin ogni parer tanto mutabili 
,fp. San benjanco lìar ferme qu ado voglion. 

. Vieni ai cartocci, che gonfi jno fputanÒ 
Con piu man per li tagli de le maniche • 
Quiro tempo ci penfi, che \ i fpendano? 
hr.Ein rileuare ifijnchi(acciochepaiàno 
larghe in trauerfe)con coltre, e con vari) 
luuogli? In porli poiadoflbun numero 
Grande di velle,efoprauelle? incingerli 
Ornarli d’oro,e d’argento, & afpergeffi 
D*acq;,di polui#ed*aur’odori,e maflinia 
Mente d'ambra,e zibetto? Arp.a punto 
prezzano 

Quelli duo, pche fan dóde hann’origine 
Chr.E in fregarli le màcon tante forti di 
Supon^palìe di cerui,& altre polueri ? 
).Ma in conciarli Iac©da?che tenendola 
Dietro non pon veder, come la portino? 
r.E per qllo di ch’io , chedourian porfeJa 
Sempre diMzijacciocheaccómodarfela 
Di propria mano a lor piacer potclTero. ' 
.Mentre biafmiamolefcminejchepdon 
li tempo in adornarli ; noidibialìmo 
Maggior fia degni cb’el tepo piu inutile 

Mente 
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Mere perdiamo in raccórar quelt’opere 
Efe non entrià dentro achiamar Flauia, 
Non vfcirà fi toilo Chri. Entriamo, c la 

fi conterò t tuoi (oidi, Tenti il cembalo# 
Ti piace ilTuon? Arp.fi piu, che d’ Arpe, o 


estere, , . . . a- • 

Éd’oi^niinftruméto.Chr.dunquebaltiti 

Coteito . Arp. Io anchor ti moltrero U 

giouane, .,r-i* 

E ciò li bafteri. Di grana lafciali 
Vedere un poco Chr.pian, che non ii io- 
le corna de le vacche che lì chiudono 

Qui dentro. Àrp.come vacche? Chr. SI 

Arp.non muggiano 

Gia.Chr.Rifprinaó la voce perche temo 
Il Lupo,cheleha viite.Arp.anzi trouan 

dofi ,, 

In man d* vn boia, apri m poco, rallegri^ 


Chr.Tutii dal fole , io vo con quello togHerci 

Gli occhi.Arp.cofi ogni giorno pois io 

perderli. . . 

Hosii andiamo. Chri. Va innanzi , eh io n 

feguito 


II fine del primo Atto* 
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ATTO 
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■ Jlauia fchiaua. Chrifoforo. 


» 



,cheana 

• ■ f 


; Voltro vi fcioireprimadale vifcere 
De la madre vorrà iorle vn di fdolgerui 
Per da cotella feruitu durifTima: 
r. Arpago. refta in pace fé può e(Tere 
Alcuna pace oue fon rao te femin e : 

Son pur vicita homai di purgatorio 
Dio gratta , e vatia al paradilo. Chr. gli 
Angeli . . 

Sran beneinparadifq.Fl. Mefler Polipo 
Al’ba ben mollro iiiuo amore- Chr. c 
vuol modrartelo 

M cg! io.c far tei toccar con man quando 
babitt ' . 

Con lui in vna pia di continuo: 

> nch'ei conokerà , cheM benefìcio 
ka f^tco a donna, che quando nó merito 
3iic ne fa dartantoii sà mei conofcere. 
’erche'i far bene a chi fa riconofccrio. 


tgran 


ATTO 

E gra conforto , e gran parte del premio 
Ch*ei m’habbia manumefla nel ngracio 
Che ciò non mi (ària grato ne vrilc 
ChrtE non ti ha ancor melio a mano. FJa.rfn- 
. gratiolo. 

*Che ad habitat c6 lui mi voglia pédere, 
Chr.Ma egli è (lato vn gran pazzo a far libera 
Colei, che rha legato, vtwriflo cambio. 
JJa.Daferuitutehomai mi trono libera . 

Ma alla gran gentilezza del mio Polipo 
P in fcniàua lon,ch*io foflr a Panari tia 
I D’Arpago pria,che venilfi a rifcuotermi 

• lalibertàjChemi offre con la nobile 
Sua libera* ita, con la medeffma ^ 

Mi toglie. V'è fol quella d/fferentia , 
Che*l cor diuéra (èruo , il corpo è libero 
'ChY.Anchoilcorpohadallar foggetto. eP 
Tuo de mutarli có modo li vario,(elTere 
Che no farai piu d*efla. Fl.che mi dici tu 
Chr.Ti dico il ver, che non (arai piu Flauia . 
Sarai per Pauuenir chiamata Emilia 
Ma pur che non ti feordi di rifpondere 
A chi ti chiamerà coli. Fla. ricordati(uia 
Pur tu,che no mi chiami anco a Phot Fla 
S*ai tornar del mio amate Tamorferuido 
Ke (limulafle , c ne facelTc corre 
In contro ad abbracciarli a la prefèntfa 
Del padre. Dimi un poco quello fcàdalo 
Come può ripararli.Chr.legheremoui 
Prima le braccia: Fla* eh rifpondi a pro- 
pofito. 

Chr.Direm,che*l fangue tirale che è vn mira-* 
colo. 

Che 


i 


Seco n d o. ' tf 

Che ambo vi conofciace non [hauendoui 
Mai pii} veduti. E ben conueneuole. 

Che in afa Ili j,come fe foflì proprio 
Figliuola del Padrone, gouernandola 
Con hoiidte creanze,econ giudicio. ^ '• 
Ne facendo àcci poi con meffer Polipo ■ 
Che faccia lòrpettar.Fla.larciane il carico 
Purea me. A cucci color,che mi veggiano. 
Creder farò,ch*i fìa Diana ò Palade, 

E farò con meffer Polidoroopere 
Taijche quando fapeffe ben,che Flauia " 
Io foffi ai fin, mi amerà come Emilia • 

A te poi tengo, e terrò Tempre vn’obligo 
Si fermo, che fi ferme in ver non erano 
Le cachene.con cui gii mi legarono* 
Quando (chiaua fui tolta da la pa cria ; 

Chri.HorsìUalciam coteile cerimonie 

Ai Cortcgian!,eagli Spagnuoli.aucdaff 
A le cofe,chc fon di più impor rancia; 
Serbi min mence tutto quel, che dettoti 
Habbiamo Arpago,^ io:l?che rifpódere 
Sappi al vecchio,s*auuien,ch’egIi t'inrer 
roghi? 

Fla.Piu faldo i marmo no fi fcriffe.Ch.Iucida 
Chiama Ja madre, il Parécado è Su/io (ra 
Sai?Fia.affai già t'haueria itelo vna peco 

Chri. Hora venti anni fon che nacque Emilia. 
La madre vieii in Perfia. Fla. l’ho in me- 
moria : 

Chri.S tauano al Bai ordo Podaca raro . 

Fla.Il sò. Chri. la madre è condona veri’Af- ^ 


rica 
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. v; Atto ^ 

Fla.L'ho tu tefo^ chri, ad hatóar la VJr4 

dQua 

j A N ico/ia |>. FIa»m*bai hogi mai fracfda. 

Ma ic CI par,che pyr debba fcordarrnelQ 
Damniituttogorefèoiqvpapoliaa, 
Percb io^ofTa ccoerJa in manose legarla 
Q darla al yecchip,qu4do egli m^interro: 
Acciocbe Te la legga egli medefimo.(ghi ^ 
Chri, Non ti turbar ne l'orina di gratia , 
Habbiamoa farcó volpi vecchie, e fìmie 
Chàiio pelato il cul.Sorpetofìflìmo(mo' 
]E il vecbio,eome gl i orbila vu'error mini 
Cile tu fàgeirijO adaflTi vn poco i trefpoli 
Saria rumata poi tutta la prar/ca , (mi 
Fla.Nò np.Cbr*rirpòdi raro, e prcue, e guara- 
Speffb. Ma ecco tuo padre, ò tuo fuocero 
Chiamai come ti par, Ila i cernei ponaù 
Pa dopna.qui conbde luiul'opera . 

$ G E N A $ E C Q K D A. 

PoIi4oro,Chrilóifojo,Flauia« 

^ól. fuori a veder iè anchora vcn* 

^h:i, Madonna £milia, quel , chea nois*ap- 

pioiTìma 

E voilro padre- ria. ò Dio Iodato . Chri. 

A iv'.ia regii 

Incoiuro a riueridOjea ricoro^cerlo. 
ol.E.qucIr.i Ivniiia mia figl.'uoIa.Ch'. Emilia 
Voltr.1 figliuola. Fol.ò figlia miar.ó pian 


s E C o N ex / x 6 

Cìie*n VaFgiofa non han locòlt lagrf mcy 

Chr,SòchelcpiptCtIriverphàno protiiTimQ 
Gliauuoc^ti bwgte^edonnelwlgrime . 
pI4.P3tjre.da fui due volte ho hauuro PelTerQ 
Al nafeer P ynac Parolai tornar libera < 
(Poi ch« chi ferue priino.de la propria 
Yoluritójfi ppò ejir primo de Pelfere| ^ 
M«ore y-abbrafcib f forzai cfc'i iÌ 4 fiipilQ 
A le vitile quai quandos^ailcgrano 
I>’effer fuori del tepo infelìp, afpero, 
E auuicinari? 4lorfhgÌQngodcuo!e, ^ 
Spargx)fjo acque da gl i occhi l abòdàn'o; 
p/iri. fi papimenro è afciiito/e le regole, 
Ches*^han*a porne! retro pò frarpiouanO' 
?oi, NePabbracciarm f fai meco IVfflcio , 

Che fè Qiafon fol fuo padre decrepito 
Da coleo ritornaijdo ne fa patria,’ 

PJa.O padre, s*io non vi douea conoicere r 

Se non per quella via piena d’anguOie 
Sia benedetto il mio danno, il pericolo 
Mio,ringratÌati color, che mi pre fero. 

Per cuiadenipio vh lungo dehder io; 

>oI E poi che morte mi fa tanto termine. 

Che del tuoafpero i mieiochi fi pascono; 
Hoi* véga a fuo diletto, ch’io me i'ofFero; 
Ia.A hzi fe dee prenderui imperio 
Sopra dnppo il vedermi c (1 farmi libera, 
Fofs-io lungi da vof fchiaua in perpetua 
' hri, Hor sùnop ricordiamo i moni d tago*’ 
la . 

oh Percolfharlamia gioia QMt 'ni mancano- 
Tua rriadrfjetuohatello, Pia, Anch'io 
dcfidaQ 
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V A T" t O ' - 
Vederli. Chrf.Non giurar che fruftat0ri6 
Sarebbe il emraméco.Pòl.và Chrifoforo 
Corre ndonarhora a càia M.Lazaro. 

I ntendo.che li fon venute lettere 
Di Tuo figltuol da Nicolia. La intendere 
Potrelli qualche nuouaanco di Mipo :• 
Noi qui d àlpectareni,ma torna fubiio. ' 
jChri.Hor non è tépo, ch’io lo debba cogliere 
In cafa,vi adrò poi.Pol. va via/pedifcitr. 
Non voglio feruiindouinijnè medici: 
Chri.Mancaua quella, no potea mandarmiuc 
In peggiof puntodtand’io qui, fe Flauia 
Erraua,à vn tratto io la potea loccorrere. 
J'ol.Ma dimmi pria che vadi, mi riporti ru 

Del prezzo in dierro nulla? Chr.si.có gli . 

■argani _ ^ > 

Gli hò tirata,hibbià fatto piu chiachiare. 
Chcs*io hauelTi comprato cento pecore. 
Perche fon llato fi à tornar? voleuane 
Almen cento e cinq uanta lcuti,e haunpb 
begli 

Volutoanchorfe vedea voi,arvltimo 
Volca darmela nuda io promettendogli. 
Balla, ho fatto vna beffa a va^anarilTima 
Vecchio la piu gentil la piu piaceuole. 

Che lì po Ila pelar. Poi. fin ilci,dim eia. (ti. 
Chri.Hora nó pollo, vn'altravoIra.Pol.l'pacia 
Và dùqj.Chr.Io vado,t’igàni narcódermi 
Vo d’t rro a.qllo canto, e veder, che efito 
HabbialacoU.Pol.Dimivn poco hmilia 
Come vi fòlle prele.Fla."dehdi gratia 
Perdonate a vollri occhi , non fàcendmì 
Narrare a lungo le nollre ai ilerie . 

Vi 
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Vi dirò breuemente.chc’l dimifero , 

Che Nicofia fii prera,ancho noi foflìmQ 
Ttubatcje prrcì'e (fe duo fanti póueri ^ 

Clis per la inopia nc vendeibn fiibito " 
'AJolfiri atànd intenn] a quelli trafichi i ' 
'Mm madlre qnijinetaje ne dìuifero (ro 
Tollo,e diceà.che còlui^che hauea cópe- 
'Mia madre, c Taltre ferue àJaua i Africa* 
Io fui d*vn mercatante vecchio huom' 
d'animi ^ 

^Che qui m*ha tratto séza 6rmi ingfuriaJ 
I^ón sò'giàiiir fe per bontà fua propria^ 
O per trarne piu prèzzo riuenderìdomi. 
l^oI.Bérche dice tua madie, che mai pr édere 
Nò volfe il inio fede! cófig.Iio,e vrdrfené 
Dì cipri vn g?orno,evenir qua chiamaiaui 
Da me con coli calde,c fpeffclertere? 
Yla.S i raccomanda a noi quandèpofllbile. . ’ 
PoI.Come fi raccomanda à me, 'e andandone 
Pr/ma di té non /apea don^a volgerti 
Hatfc flì^Chr.Ie bugie no pofibn correre* 
Hanno cu r re Iegambe,rappatiimiìla 
Sepoi.FIa.Io vi dirò, quei, che ne p/'ero* 
Nel vedermi,rri lòr conchiulèr fu biro ■ 

■ Di darmi i dono al grà Sienore,c’i di/ferO 
A noi: mia madre vdenuol,di0e flauia ; 
È mi par,chè*Vedrai Co/larrrinopoii , • 
Se vedi tuo p^dre,raccomandami ’ ‘ ^ 
Alui,eper méilprega comePlaiiia 
Ti nominò, fc lei. nomata umilia? (ut 

ChrhVuoJ rrare i piè q'ù lago e cada, e mettel . 
Le mani appreflbjliam rpediti,andariene 
Tu puoi a caia al Rofiano,io pofiToirmenc 

fi S 





^ . A T t O . r . ^ 

Doue*I Pa4i?ondi n^^.noiia non habbia • 
Fla. )^.d irò,(] u e i Tpl dati lìaucaq np;4ia 

Di mtàtp dònne bell)é,ò ricche v'erano> 
Ojpdewiia.hiadre che,nòner^^^ “ 

"" Accioche yna gran taglia ^effepqi 
achor piu Jjche^ijcuiì' ricònpfcfdola 
No Ja prcpde/]fe e là itìandair^ in .Kjr^a 
SI mutò Rnopie^ea noi iutce anco leccio 
^utare.e coli iofui chiamàra Flaùia.. 
Chri.Al (angue di iì1e,dì‘ella pur Volfataìi' 

, lia.fi bciTjCheiu^.h è abbrudara. Flaui/i 
Vu riui cauara fuori netta, hor mettèti 
In ^m3rd(a,C di le tue parole .anuipeco , 
Apdb,B^:>in4dura,éco.p.giudicio , 
FoI.É tua madreicJie nóme iì fé mettere 
FI*Sf>Ha. Poloni par* che haUeàq^iieftp tiicde/ij 
Nome da priaàcor.Fla.mcner ivò lucidi 
Chiamafii.Pol.Hor horauii lornain hié 
^ . iiiori4 1 . 

diri. Cape ti par, che quello vecchio ^pii 
Tor bene ti fuocòlbtutp?ò Vicario , 
ty CapceUierò è dato ai maleficio , 

I té i)*hà dato tre tratti, é scappa recchiand 
A . dactene de gii alfH ancora. Fiali ia 
Non ConfefTar.fe cotifeflì i*impiccaao> 

; Foì.CrcdójChe^i parentado foITe taurì.cp . 
Fla.Sufio.PoItfi.mi viene in mente. Chrr.doif 
t mi rU ' . . , . . ■ ; . 

’ Colombo^deu ^li occhi al tènier.Ppl.ró 

■ in Àfrica ^ , , 

Men5 tua madre,andrà forfè a la. Patria > 
'Fla.Noir!o ^ò.douc Perfia.è lorfe in Africa? 
ChriJDa baiate a ferràce.Hoxsù prèdi animo* 

' Ah 


V». 
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Ah valorofa’àl tuo Padri, t*è a gli hometi 

Pol,C’redo,che1^MmeQlàporigam 

Che vo^ia'ftrana Vchnè hìàl'a Lucidi - 
-Di f>ardf fi'dt Perfià^pef Vètìliffetì^;^.;. ^ ^ 

‘AdhabitdrffliraghidaJàtótm, ; 

m Quando il Sbfi hàUeftdo fafró Pgnaec^ 

'È vcdder eruddtnertfeienzaéiiaruina* 

il maritò di mia oiadreaccuracoidi 
RébelHoiijtoleua chiuderé in carcerò 
tutta la fua famiglia, e riòetcauala 
Di terra tri rerra.ehaUUto hauealicentià 
Da Solimàilò di poterla prenderò 

Aiicho ne regni fuoi.Polifi h narrato mé 
X^ha molté volte tua rtVàdre,Chr.d!fcal2ala 
Pur bé matti Itafalda-Pohrìioftri Emihà 
piu tépo^che nón hai. de? hauer quindia 
Anni roli,cred'io,Plaifì fi guardateui (nO, 
Da veti pii re. Poi. Ohi me come fc*n vola 
Óiieftiannifordi.Chrù Horsù non piu 
mo.leìtala ... 

Da la Corda.PoÌ;ftauate achór nel jPpriÓ 
Locòdo.Uefia’iiatèdaprintfpiD? ^ ^ 
Pla.MeflerfiiPól.douePmelofcri/Telucida 
pia. A pprefTo il balórdo PodàCàttarò 
Chri.Hapurfirìito.hOr fiamoa‘Ia vittoria. - 
PoJ.Ma che s'è fatto indiuferfo cfilio _ 

De la fanciùlIa,ch^'o mandafa tudda ^ 
Che teCo s‘all eil a flc,e al tU o ife r u i tip - . 
' Stelle còntìnuameme^Flada COndùcOaò 
Via con mia tilàdlre. Poì. ’O Dio come fi 
nominai' > a* .. . 

X*ho in fu la ligua,énolopò/roafprimò 
Kieordamitu il luo nome di graiià . (re 

C 4 Chri. 
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>hri. Ò irìalade.tta Zìa la mia memoria • 

Kó le ho già detto qfto,hpra,che dominè ’ 
Rhp^nderà ? potels*io almanco dirghlo 
l'qrecchi’Ojò accenarle^nò ci è ordine 
5ià coUi,Zìà rpaccIacTal tùtro, o Dianolo 
Portami yia, altro non'sò, che battere 
‘ if Capo at'tbur quelite tua colpa propria* 
Ma chi rhaueriapéfato^hor togli bellia. 
Togli coteUacmta,corri,e impiccati : 
la Padre io mi fon accorta à molti indici;* 
Che vòinVandaie Interrogando a Audio 
Di molte co fe per pó te ri^i accorgere', 
S«£*n verò io fon coki,’ che dico d’c/Ttrc 
R che pnnia di ine diffe.Chrifoforo. ^ 

T fàtebehèVèll nóme, cnerichieìlomi 
Hauetevoleniierdirò, pur vcglioui . 
Padre anch'io dir il ver, che no effendoci 
Piu fegno alcuno , ond’anch’io pofia ac* 

iSe vói mi fere Padre, e ach'^o douedomi 
Chian’rc (e forfè affai piu ragióneuole. 
Mente, che voi) fe voi Zete quel proprio. 
Che mi diffcqf feruo,ò vn*altroóJ’habia 
A (torrerl'honor mio, danno, c pericolò} 
Io debb .‘domandar , che voi in cambio 
Di tanti fegni datia voi,queA*vIiimo 
Diatea me per cautezza mia, dicendomi 
Qj^eftò nome, del quale interrogàdomi, 
E noi fapen'do mi, mettete indubbio . 

^hri "Q behedettó fia per cento ;n il ia 
Voi te quel1aìinguetta,in fin le femine 
Hano il diaiioladofibjeairai piu vaglion 
thè noi apiniprouifo, vn feettro meriti 

‘ Flauia 

i’ [i >.■> 
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t^Iauia gentii.tel darò mefler Polipo : 
Poi. Fieiiii quand'alfi'o nòh mi dcffé indido^ 
Che ru fi j figlia ftijà^glf a di Lucida, 
Chiàro mc*l da'cótellta tua prudentia. ‘ 
Oi¥le non yò più interrogarti > voglioti 
Riabbra(ìciar , e dir quel che richielìomi 
HaùLà fanciulla Catella fi nomina, (no 
Chri.Io nò voglio mai piu dir quatro, fin che 
lì nei lacco. Pol.cntrjam dcntro.Fia. à no 
llroàrbirfio 

Poi. Vòrréi pufjcHeafpettaflimo Chrifoforoi 
i^òn può già tàr, xhe nonfia qui al miO 
credere . ‘ 

iChri.Tu credi bene io fon qui, ma partitomi 
Non Iqn ancora,chi è quel che vie carico 
Di valigioni,edarmi?emi parTropio, 
Qu^l che àdò a Nicofia c6 mefi'erPoIipo 
!E deffocerto v ò ÌBCOhtratIo,c intendere 
Qualche nouclla dèi mio padre giquanet* 
Cofifarò fenz'ireamefTerLazarO’. 
poI.Poiche no viene, andiamo in cafa. £miU% 
Quello è tua,metti il buon piè innanzi « 
Fia.Ingmria ( mi. 

Mi fate entrate voi padre.Pol.vbbidiici* 

scena terza. • 

t 

l Tropioferuo,Chrifolbro. • 

Jrop.TO fon pur giunto a cala>tìon miromiH 
JL pono 

Già più !a teda i tamburi, gli feopij, 
le anigliarielc trombct€,e le gnaccsrcj 


A. t ^ à 

Òìacerò pure iii Jeno.e Varòitauol». - 
A ?ifo piaceciiiórt h4Uea,pu1:€ Jpatio • 
K ftusiiiiàrmi Je Orecchiéjtiecómqio^d 
tà! hoc queljc^'j^ra nècèllhri^^ 
^hru-QÙein fon fanti dafòrnjre ^flerciti ‘ 

Da rilà Jatflior.pe^q baro pòfTo intédei^ 
Ha fatò pace co la guera^Ttt>p.àdaraiené 
Vo* da bqiiO,e narrar còle 
Jbeìe b^t[ài?lie‘Chri4i.(e V crederlèi 
frop*Hóf s*ìo no rótìfi délibihia il rptq |f>»rtd* 
^be àndaffe ^irràdo ^ lo rapc}Q,e ìfppìo^ 
]^oÌTe anwz zaio^iit c^pq?t^ 

Ci l'aria Denegò rògnìalTirè pòlJibiJe? 
Ehfon*io»fenropurchfio ho &me.Chru. 

Tropiò , . . • >^L * 

' Seìdeflbjò la ftià ombra?Tro.ecco Chru 
(Nò liaró noi^i far ch’altri rnel cerchio^ 

' Sop l’ombra fbajUi che dei .elTer grauido 
Di qualche inadre d*Qriy<^ihor guardati 
Che’ l mio apparir no ri faceta di fpe rdetó 
,Ror partorito hor hor.dnqueabatcdonii 
u so male abbattuto» t rop* No.di ch^ 
Sei mal battuto fecódo i tuoi nie titì; (^u 
jyialafciàquelfo come Uai Chriloloro) 
Ch?ì*Riguarda il foprafcritro.ma tu tropio 
Sei llato infermo^o confinato in^cafccrer 
Hai vnamaìaciera,^^na certa aria 
Di tradirórmonvo^io farti in5i<^i3>(^b 
Vo dir che Tei mal dtfpolio.Trp.che Credi 
Il patir cauto, le fp.eReje rerribili 
Paure fan coterie cofe,giuTOCÌ 
A fe di cauaIier,ch*io nósò.Chr.pancaro 
V’^ogli fprofl'i,e la colana?X)ro. Eh parla 
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Coti in attiipoiSUo ahcor (ìà yiuo.Chrii 
<9rcii&tdé ; ' . ' - 

•6 tcmpòiche hai torero ‘ ' 

TrO. Che <i?ci i^Chn^icojSch*ia ne ftò i dbbfà* 
Ghe è del Voitro pidr6?di me!^é'r'l^i>lipO? 
TropvQucltcValTgiejGfte armi.Chr.frrpòndf- 
Come fi dèjdfco dpu*è.Tfc.deli*effer(mi 
Ne panni fe ndii'è rpoglià^o.Chf.dicon 
Seèinqueftaten^a* .Oh fairargoto^O 
^eriipli'ed. ‘ 

Trop.Se in qtieila téft^ fòìTe, tiÓicàicatfdóh, 

’Có; pfèdf il CaIdletemmo,& égl i Itìidou^ 
Immardrebbéi ttia feniafàcètie 
JE qui iiiecO. Ghrboue^io già noi Veggio? 

Il ponftU ^ 

In Rotella vaIigta.Trò.11 pòrto, ìredinit^ ‘ 

Chr.Làfciali fcher5Ji,Tro.egli è 1 ,Cofia;inopé 
È farò Or ora ^jGhi*. Cercò? frb.cerfrlfimp 
Chn M i dai la buona nUoua*Tro. bòra fì fpaài 
TUjchefa*! npftro padre vechio?Chr.m/ga 
^ Con la mOrte.Tr^.ben qn voi àndarfeae 
Chrté Pa come quei che temono di perdere 
La JitCiche domandan coplajc termine^ 
Tro. E faro ancor liberal ?Chri.Kò, ma Iperafi 
Tofio. Trop quando fàra Chri. quando 
e /To al* vi timo 

T ( rerd i pied i,c l alcièrà in perpetuo 
Larobba al figliole a Sarinàflb Pan ima » 
f’azXòmerre pàflfitìn, che nOh fi /Carichi 
Vfi poco in terra di'cbrqfio carico ? ; 

Il tuo ricordo è buon, vb porlo in opera. 
Chr.iE bello /lare I Cipri? tro.mai no dicono 
Ghe v*è cosi grancaldo,& io /cncirout 

C 6 Ho 
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fló s5pre vn keddo si gràdc,che fawomf 
Haueà di quei del monaiter di *Tre/nit,p> 
hir.l; la porc ài cipri è bupp:f,recl)i{y^,Xfff^. 
tuìcfck a caf|i qualche ^pola? Tn^ardi 
Ne DiOjdòueellatlgiungein perpetuo. 
Xi Ufcik il regno o moriale<o incurabile*» 
hr.Si dice purch’craa forti quegli vedici , 
Balordi fr6.cubaTordo,Chr. e cornei . 


ituc^nanu i ^ 

rop.Balòrdi (i dice: Chr. Balta intendirni 
TutTro>eraafbr.« in yjSjTjlaia poteuaflO 
Sènoi fuori naueuamQ. alzato gli a|gini 
Dela terra li alci, che giungeuano 
A par de baìordiie gl i auanzauano/ 

Ma non parliam piu di guerre di gratta# 
i^hr. Andtò a ctouar il vecchione a farli inten< 
dcre : ^ 

Xa venusta del filio.Tfo.Nò nò,cancar^. 
Ndn.f^r. Chr- perche? Trop. perche nò» 

■ Mcffer Pòlipo ., . . . . ; 

*Nó vuol che*! padre» o^lcu di cafa lapia 
Chefia tornato di càpo.Chr. fapreltenìì 
Dirla ragió? iro.Nò. Chr.doue s*’hanno 
a mettere * 

Cotelle robbe.Xro-vuol cheli ri pogano 
Tutte qui in cala di meffer Neofilo . 
Noltro vidnq^e fuo compagno intrifico 
Do.u*àch*ei vie aliar nafcolo,e icogipto 
'■pili che vorrà, che*l fuo venir li pubiichi 
Chr‘È chi vieni con Ipit Trop. M.Neofilo / 

" Ei l*ha troiaio al porto, e ifieme végono 
'Ha mandato me innanzi a far la guardia 
fiifpiar dwJ padrejou’è^commeffomi . 


Secondo: 

Ka fe fi V€de,ch*io ritorni adirglielo. 

Se non fi vede, ch'io lafci, chevenganof 
Ch.E purmò entrato i cafa;eal miogiudicio 
.No è per vfeir fuor fi tollo.Tro. piacemi 
Chr.Pur s'hora vciflc?Tro. girci iiafcondermi 
Chr*Se non potefiìr Tro* ii darei a intendere» 
Che non fofie tornato mefier Polipo . 
Ma, eh* io folli venuto fol . Ch.beniflimo 
Se vfeifie quando verrà mefier Polipo ? 
Al tutto habià prouÌfio,egli ordinatomi 
Ha,|che tu fiij . 4 intorno à far la guardia» 
E ie'l vcchio efce)à ritenerlo e fpingerla 
pi nouo in cafa,e nop potcndo/correre 
Ameno incótro al giouaiie anarargJielo 
Chr.^erche ilar vuole il nofiro padró gioua« 
ne 

Piu tofto in cafa di M.Neofilo (tfa 
Si preflbil padre,che in qualche al traila 
Lontana doiicfuo padre non pratichi 
Trop.Et non fi fida d*altri,e quiui Itarfenc 
V iiol,doue non fon donnesche fe feminc*’ 
Vi fofler,fa che’l mito faria piiblico. 

Poi quclta cala è ^afi fu*l principio 
Della terra,s*andaue oltra,da giouani 
Saria feoperto e publicato fubito. ^ 
^A1 fis fa per hauer noue continua 
Mente di cafa fua Chr.iu no trouadomi 
Horacomepoteui farmi Intendere : 
Quanto mi haueui adir? Trop njfeuea 
dai*ord(ne. 

È di farti cercar per qualche incognito 
Chequi veniffi, e intédefiì.il tuo officio 

ChtNoQ vlcirà fi cl^ ne fia di^ommodo • 

* — - 
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frop.Nò mi rrarcciier piu, iafcfami prenaei^ 
Le mie robbe,& andaf*ti parjCh'ioTabia 
Indouinaio?Eccoglila,c*hefpùtafìo’. r 
Chr. Io vo ftar fermo ad afpe trarci. Trop* à- 
^tragli.^ ''■ !'' “ 

iDóue è la chiane , che melTer Teofilo 
Mi diede da poter aprir l’vfcio?EccoIai» 

SCENA Q V R A T Aé- • 

i 

Ncofilo j Polipo gtonarre , Chrtfofofp / •; 

Neo.T^VnqiictYon laA^’n» voRra, msiltJH 
-1 J mero 

Ha vinto Nicofra Poi. li a dfrlo libera^ 
Meme tra noi,doue però ftia tacito 
Che fc fbìflimo Rati pari foflimci 

Stati fblo I trequarti p.u , pofiTibi le 
Non era C- rfo,a mÌoparer,di prenderla^ 
Ma per ciafcu di for.nel no/iro esercirò 
, N'aerano diete; Ndof Orlando inelpu- 

gnabile , ^ ^ j- ^ 

Non ne volca piu a untma che lìgmdicit 

Di FamagoRa?PdI.fi lié per fcrmiflimo. 

Che la città di c mura debole 
Per quei /chea décro no fi.pofTa prederei 
Se non per tradiinemo,o per àRedfo. 

E quéi di dentro non Rah per arrender fi. 
Fin c’habia^no irador pa,pa‘ndepóluere. 
Nco.É chi lon quti di denti o? PoI.Marc’An- 
lonio 

Bragadtn v*è Signor per la RepuDiica . 
Gemirhuom veramente di grdd’animo, 

QO ’ 
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|)’aUo corif^ltoi e amor verfo la patria*! 
t^eof.'Seft(ir4 pertinace, rileluendofi 
Il SÌgtlbr di Vòlèr fatitri , il poucro 
&uon\ vi potrìa larciar lapelle. Poi. ag-’ 

‘■^UDgOnÒk ^ ^ 

tte v’e pòi Capitanò de PeffercItO ^ - 
feÒor E^agliòiiiChé per confenfo publicA 
^òn pur Perugia Ìua,mà elitra Italia 
. feilalca,è illuUra.Hcnor de la mijiua > 
ftela Chriftiànita.Hon riVenofauiq^* 
^EdMngegno je di linguajchefottifTimd.'t 
fe di coreièdi hiàn ne ineii carhòiico • ' 
IvialopràtuttòpòrhncJevi/cere ' . * 

La Signorìa di Venètia. gli cITerciti ^ 
Nollrì qMàiuqi lor tual grado ^ il lodano 
Conlinunementé artretii da fuoi meriti* 
veìf qpcl,dié fi dici&,che una fem ina . ^ J 

Habbia'àctefó la nane eletfa, e carica ^ 

De le IpPgl/C di Cipr i di piu predo j 
Pbe fi ìtìaridaua algran Sigqor/ PoJ.ve- 
* rifiwn^ò, 

'JcofiChi fu coàei>Pòl.la moglie del Magni- ' 
iìcò 

MéCer Pietro Pifani^donna nòbile ^ ^ 

D,igenerofofpirto,di magnanimi * 
Penfierl, è d‘unà niente pudicìHìma. . 
JeoF.DegnadiViuersèpre al mondo celebre^ • 
:hr. Ma coil>pr s*hàbc meffo in bqca il pifero 
Jìifogu4,che iòjii vadaàd Interrompere, 
ri bé vemuò Pàdrbne.PoI. o Chriiofbro 
li ben troùato-come ftai? Chr.beniflìmo 
oI.Mi piace. Chr.piaceancoa me p feniitio 
Vònro;ma come Hate uoi^Pol.maliffìmo 

S*Ajiio- .*c 
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S* Amòre,è iiifirmttd.llò mal de l'ahfmò 
E ben del córpq.Cte 4 ^ là 
fcniila. . 

Ne poffo fai* un quagliatolo. Cnr.datc.. 

la man,viueteailegrOjChe Cbrtfoforo ^ 

E dato al vollro mal chiriirgio,e raédico 
È ui ha guarito al tutto Poi. eh rimedio 
S i^nor Dottor mi ha fatto la Eccellenti» 
vàlr 3 ?Chr.V’ho apparecchiato un boa 
riniedio. _ 

Dà'euacuarut, Vn coffino,e yna pfrti.m| 

DamaterutluM corpo, e suMo ftpmac^ 

pol.Cometd il tello. eh* ióiiopolTo mtederlo 
Chr. V *ho'da dare vna noira li mijrabi le , 

Édanarrarutvnafiberiahittorfaj. 

Chemai più bella' nó 

Chr.Vo pr irta il beueragio.Pol. hoiJU fped*- 

Ma fatti preflb Pvfpro e 
Bé che*l uecchio lio 

La uollra bella»& amorofa Flauia,Cmoria 
Si ara à uoi,e tniendcie il uoabolo , 
Cara in tutti qi modi , che può iniederli 
Cheuot bramate ianto>che tant opera ^ 
Eacefte per comprare,e che pan^ictoui , 
Lafcfa è a me da poi fprelìffimo ordina , 

Di comperar, che poi per, tante Icuere 

Mi hauete replicato.Hoggi 
Hò, e uollro padre m’ha daio di propri^ 
Mano i denari, e al fine egli 
Di Tua mano ha condotto in cala * 
Creduto a ch’io gh Tho (Tato ad^edere 
h-%. ^ tìa U^Ua filiti che quella Vedoua 
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l<i partorì gii in Cipii- Neof è troppo 
. credulo 

^ol.come il corbo hai perduto Topra, e Polio 
£ naifato un'eror graue^anzi grauìEìmo 
Non da gridarti fol^ma da punirtene, 
^hr.óuardatemi padron,mò fenza ridere} 
^ol.Che fi, che tu non uà uia fenza piangerer 
;;)hr. Quello fi caua dal far benefici; 

A ingrati} a cui riefce ingrata ogni opera 
Fatta benché da far primaia bramino. 
Cotefto è adunque Palpettatopremio? 
Che le fatriche mie mertan riccùere , 
Pamela hauer di gratia,ingàna,ingegnatì 
Fa fingi, forma, ardile/ ordilci,vig!Ìa, 

£ tenta tanto, ch’io l’habbia, promettoil 
>lari,e monti lé non fammi Pefitequic. 
Io m*afFatico tutto*I dì; mi crucio,; 

Mi lambicco il ceruello,ela memoria , 
Mi mettoà fcafeo di mille pericoli (no 
Di feorzar cóle (palle vn*oImo,un fraffi 
Per compiaccrlotal fin me ne dilgratia: 
-Al fine ho fatto mal. Perche mainitelo: 
ol. Perche coftei m*è vfcirafuord*animo. 
Non l*amo,e non la voglio piu, hami tu 
IntefoPChr.e fe haueuatecotefio animo 
Perche pregarmi voi dunque per lettere 
Tanto ,ch*io la cópraflì? Po.fe per lettera 
. T’ho pgato a cóprarIa.Hor ti fo intedere 
A bocca, e per volear,ch*io só d*al tr*an imo 
' Sei tu lordo, ò fon io Todefco,ò mutalo 
hr.Cofi fiato foffi’io Tordo, ò voi mutalo 
Pria che cóprafil la Fanciulla d* Arpago « 
doQde nafee in voi coiefia fubita 

MuutÌQ^ 
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u f AtÌQn? Poi. fol cornea co cii dfrtelè : 
Perch’io m*ho ricrouaio vn’akra gio- 

uaijc ^ ■ -V 

Beira,gentn,nataili{aDgue^nobiIe* 

Di viriù,dicoÓurniackirnàje vergini, 
Ta cui ombra ual piu che i^ita Flauia* 
,Hor coltef,amo'fi^die me mcd . fimo' 
Non amo piu,ne tanto, quefU giouaoe 
Jì {lata preCa a facco,e ne l'incendio 
Di Nico/ìa, e poi vendura /ubi'O 
A vn me rcat à re mioam i cOjCh%an èdofe 
Potuto à molti molto preizo vemkre ^ 
i*ha tenuta, econdati;^quia vma’/ìàuaj 
Doue ha da fare andfei certi negod/, 

1 quai com’habbia fp^edito, dee Cubi lo 
(Checohfìam d'accordo)c6 h £;iouàiie 
Venir quiacafadi mefìTer Ncofilo ^ 
Doue io li debbo numerare il prctio^ 
Che è di dugen o Sultanini (vcndela 
A me fuo amico,fèhza a/cùn lue vcilc 
Qiianto li collage ii/catrar/a gioiiane. 

La qual-nó lol vò tifcatrar,maprcndcr!à 
Per mogIie.Chr.Il vecchio liafre koha- 

ueu*animo, 

Che'I mandarlo a là guerra li fblTe vri/q, 
Hora vedrà. NeoK Thai ancora tocca? 

Pol.audac'a ; : ^ • 

Non hiureimai hiuto dirichiederli , ' 
Béche venuti {iamotnliemeh.iuendonH 
Tolto l’ardir le (uè maniere nobii/'i 
E la (ua intera rnuira pudidtta 
J\nzi fon cerio anchor, che conlènn'tofo 
Non hauria il merdicate,hnche’l preti« 

Non 
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I on:h)aue/re riTcolTò,ne Ja gi Oliane 
-he t^ntò due, o tre uoire di ièrner'ger/i 
^ ricòfdai ri- 


cni 


^_o.i-ic^;a j?uhijà, cómequeij che cauanp 
"n^eKl9dd:cò)i .vn’altrOj,e lete finijlt ' 
')i horhejC d‘opre d pùco>l pcfce Polipo 
Che prende ogiii Còlor,6he le glupprof 
hina V ^ * 

’ròprì'o ael ia^gio è il variar propolìrp 
Majfimaméte iniegf ibjC le a me credere 
Non VwòTj'che i^à coli ScNa> domandane 
Per tiià chiarezza qui M.NeolìIo* ' 
Che’Phi Veduta anch*egli. Neo. eirè bel 
, liflìmàk 

fi ho detto ii mao,non tanfo per dirtelo 
Qiianio per farti intender, che ti rdlano 
Due cofeàfar.lhma trouarlni Tubito 
QiielH denari da pagar la gìpuarie . 

fuor del nido Igombti Flauia 
^ irouì al venir la Caia libera. 

Dpùe uokte,che il mandi ? Pol.mandi/i 
In che so io: dóue ti pare, conducila 
Pur via , che no ui troni al Olio giungere 

.La mandaremò qui a M.NeoftIo , 

Che non ha donne,an2Ì che è foIo.Neow, 
mandala 

quel medefimo 

Ch’io farei à Vna mia mo'gIiera,hauédo-’‘ 
Ne m cala mja, ne di M. NeoHÌo .fu 
/ogiio.chertazhvoi piu che te*Ì replichi? 
'.Da qual baco,jò daqual 2 eca dat'ordine 
Poi cn 10 vada a pigliar quella pecunia? 

Poi. 
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>ol.PigHaIà onde ti par fa pur ch’io 
Fra vn’hora,òdbie sézaùllo 

Cath^ratte di piombo, non potrebbonO 

Fonderfibreue fpatioPohdettote ;; 

Llio,iI mercàte non può ftaragiungerfir 
Sefijun^e* e nóho i foidi» vani compera 
Vn par Si icarpe di f;rro.Keó.non pren- 

Mica Quefto confìglio , anz; dilcjfzatt ^ 

Piu torto a llipr, p poter megUo cOtete, 
Pol.In Galea ti confino a vttaió in'eafcere, 
KeOrVien da la giierra,ò v’e fatto terribile. • 

Ti bifogoa vbidirlo htiitfileie tacito . 
Chr.Prettatccegli voi M- Neofrto. . 

Neo Nehabbià già ragfonato^Mertcr Polipo 
Sàbeii ches'iogli haiic(1i,parati(Tìmo 
Sard(rena'affcr ricbieHo).i rr-cOarglme. 
Cbr.PolTo infcgnàrui vr. (ecreio 

Da facdenarrtofto Neo.tb 
Ditór‘dba.Neononhtrro^« 

Donde-rtpoffan rrir : 

Chr.lSetattià llirfr <l.uartdo fatt 

Di fa’ttf Ioli i veti amici leruono ■ 

talciandoapifteleparoleinmiU. 

Neo. E quando l’oprc non pon conijpqndetó 
t’amico vef s’appaga del biitn animo. 

Pol.Larciancrraccliijr qita cicJa .and-atfceiie, 

in cara.?4eo.an.diam quanti ti pare EoU 

cjirtlo% uogiio 

^ c'halsbia com perato; quella giouane, 

E potrò faito;nonv’effendq lemme , 

vFem,e porta iLSpJti.e torto, e 
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Ch*io li uoglio.fe tu vai e (lì il dectmo 'v 
quel, che ual colei, dirci di darregli 
Có q ualche giiica per feruo iu fuo càbioJ 
Ma bilognam denari, Chr«al manco vói-» 

^ tenùj, . 

roI.Non pi u Claude ckiudirvicio. Neo£fer- 
uoti. I 

. SCENA QVINT^ N 

Chrifdforo foJo* r 

S iati ferrato di fuor, come lì ferrano 
i cayi^bbaia da che non puoi mordere. 
Cliriloiòro <\u vedi bora a che termine 
Sei,che pi pariti par mò clie’J tuo Polipo 
Sia riconofcitorPche tu fìj fimile 
A la nocella qual quamunqnc gcneti 
Frutti fi bupni,pur tutti le corrono 
liiternoa e chi con fallì, e chi có perriche 
la batte. Il tuo far troppo ben, ti crucia. 
Px^lipo vuo^,che tu mandi via Flauia, 

E che le facci de improuifb nafeere 
Dugento fulranini.E non facendolo- 
Min accia. Dal tra par ce r i fap en doli ,(nia 
C^ueU’hai già fattole vuoi far. giufitflì- 
Cagió faaura ij padre vecchio di dartene 
Vnbó palio. Voifpalleapparecchiateui 
Purea pagar lo fcoito , & à riceuerne 
Vn carco, che da voi fcuota la poluere . 
Coli fei tra le forche, e Tanta Candida, 
Hor che farai? non accade qui gemere, 
Gratraifi il capo, ò fbfpirarc,ò torcerli 
Che farai: che dirai? farò, che diauolo 

So 
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Sd io farò.chef non mi fon rifóluere j ' 

Se Poi i po m’hauenb daco zuccheH , * 
lEandafle cr.^^òr mecogià un fecófò,' 
ài s*io hiueiiì Lilia* 2fèca in mipdominio-. 
Che batceifc monderà di continuo 
Non tni faria fi ibpòrtunparifcuorcré 
Se Flaiiiafofie vna puttana publica - 
Non farijj tanta fuga di cacciarnella 
Soferuircomeferuopònmi èiecito. 

Di fiiggir’come cerpo io mi delibero. 
Reft^tc jn pace tuttivA h pp Ifillanimo • 
Ènnqueti vuoiperfi vii còfà pèrdere? '' 
Quèita è I*occafió,(jueft'è ii tépo oteimg - 
Da far efie le tiiearti fi conofeano. 

Chiama àcófiglTo le tue ami<]ueàfiuti^ 

E coni|ilrando con lor dà byon ordine ' 

A cotefii perigli, che l’airaltano, ^ 

Io fon contènto, riduciam coliegio, 
Otianto al mandar uja Flaiiia che deli% 
beri?' 

Se l’capitan.che concorreacon Polipo 

In amqrlaj eincomprarFaèd^I’affediQ 
Di Nicofia tQrnatp(comMQÌm3gino , 
EcomVcQ tornato e il Padi p giouane^ 

Io firp con lui (^ra,che la comperi , 

E a nie e a Iip*,e al padron (arò Icriiitio, ' 
Ma che dirà mefier Polidor ? termine 
Habbiamo da penfarfi alquanto, artéclafi 
Prima a* danari, che bifognan fiibno. 
Come (arò jda qual loco hano à lorgcre? , , 
Vogliano far?nò.non farà credibile, * * * 
Chi facete cofi?come?ehe fadlCr [ 
Mente fi icoprirà.si./cnza dubbio, ^ 
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t hi u’appiccaflTe cj^ucfta coda? appicauC 
, Qual coda vuoi, no può pigliar ouóefico 

Se foccffi a quell'alcro modo : Topera 
Saria vana.Perche?perchefì.fermatf . . 

‘ Facciancofì.fiperDio.ben.beniflìmo: 

, E ftiiò ilbeco a ro^ca.o buon .la trapela 

' Ei tende centra il vecch ic. horsù via cé- 

praia. ' 

L*a(TaIirIo in vn dì due volte, andana , 
E ben,nonYorce fol; ma remeraria. 

Ma la ncce flTicà fa le Tue pignorc 
Tutte per fòr-za.e vende i pegni I iberr. 

. O verìiliìe hor maifuerdi calì Eccolo. 

Per Dio la vacca èno/lra. Ecco 1‘augurio 
Euon.da ma delira duo cigni m’apaiond 
Pon mano a i ferri,aUàlta il vecchio,c?C4 
llralo 

Co tal deftrezzajchenonifenfa pungerà. 

/ 

SCENA sesta. 

Tronefìo vecchio, Poi idoroi ChriCoforo. 
*ro T TO pntagioia , ch’lubbiatelrrubiro, 
X 1 Trouaio vna figliuola, quanto gau- 
* dio , 

Hr,urei s’foritrouallì la mia vnica > 

C he fici faccQ perdei de la mia patria , 
Nv niùi potei hauerne nona. Poi. incre- 
, Icemi 

Vn poco(fe ni ho 3 dir il ver)che Emilia 
Mi fiacoltaduedoii.vnaa rifcuorerla. 
L’altra quàd’io lagiunga in nìacrimonio 
Dh..Non lei anchoraa Pinlalata,arpettad 

Di 
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Di far villa la prefeote vn debito 
Che nófàcelti mai.Dice il mioautético> 

E il mio giornal MelTer Poiidor La Icari. 

De dar(per tanti preftati)a ChrifoforO 
Da Grangnatia fultanini numero < 

Dugéco e diecija di)mefe,anno,& ceter:i 
Fro«Le fue bellezze e i lupi colìumi merrano 
Che a noi non graui fpenderej e che a vn 
genero 

N^rincrefcaanco fenza dote préderla^ 
Poi. A quella noltra età prima fi interroga 
Quant’è la dote,e poi quarè la femina. 
Fro*Quàdq per Thorto entrai in eahi,e videla- 
PenlàijChe voi fenza voler di/correrne} 

Con altri haueffe prelbmoglie.Pol.Piaft 
cerni- I 

E ch*io l’hauelTi prefa colì'giouane. , 
Ah,ah}ah,ah.Chr. le la ti andrà da riderò 
Fro.E che lì ha a far di uecchie> che ti narrino 
Flauole al fuoco ? i vecchi li maritano 
Per illar caldi, e trottar douc appoggino 
La lor vecchieza,e quello han da le gip- ^ 
uane. 

Ma lafciando gli fcherzi, fe liccntia 
Mi date di poterui parlar libcra- 
Mente,vi diro ben, quant’ho ne Panimo 
PoI.S’io non hauefli orecchie ì andrei a pren- 
derle 

In predo per vdir,melfer Fronelìo , 

Gli auuilì vollri,<i’onde honore,& ville 
Puofol venirmi, coiellalicentia * 

Hauede ogn’hor ne nìai potete perderla 
Fre.Dico adunque che moki È vergognano 

Di 


S E C O N D o. 

niente,ò poco importano 
E di cole, che imporcaa rnoicomoiiranol 
Non vergognarh punto. Qi^ieftodicoui 

Purché par (quàtoal mio pocogiudicio) 
Che VOI concrafacciateal veltro debito. 
Poi che non ifpo/ate quella vedoua . 
Che hauelte in Cipri,belJa,rfcca,nobiJe; 
Gencildona diPerfìa (come detomi (ma 
^ ^^ucce) e che è ppi vifla ogn’hor caltifli 

Malafciateandara maliche capiti 

ueae guerre in man d’huomini bar 

* l'afarta rchiaua. fuergognaw,emifeta. 

E hgiia lì gennl non li legirimi , 

1*^1 A n’'>a‘’b'«ecarco d'anim» 

POI. ^ijche cetelle parole mi cauano 

Chri.Il mio Padre mi parrhuomo faltiatico;. 

Che hor ride, hor piange. Ha beo ragion 
di piangere, ° “ 

a«T morir tanta pecunia. 

PoI.Iooolhofato(eogn’horl-hoiiautot'aio) 

f ercheellanon ha mai voluto intendere 

I "',^^^f‘jm-Fro.SeIehaueftefatoitédere 

^i^vo/ere fpofarJa.fon certiflìmo , 

Chea /aria venuta.Pol. In terrcnii tomi. 
Son ancho poi per rirpetio di Polipo, 

Per nonfarlo fdegnare,eper no metterlo 
In dilperanon,cheandahe in colera 
A fpofar poi alcuna triih.Fro ache ville 
V I c rifui tato cotelto, fe Polipo 
^ tutto il maljche può.>S*egl i no pratica 
Co altri macche con RoiSanì. clpcdere • 
5 E Ipander 
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E fpander tipn pu taoe èli Tuo eHcrcito P < 
Chri.yié fuojrai ydir il tuopro^eflb. Polipo; 
Fro. ^dVera il modo da tener su i gangheri 
VoUro figliuolo, e forfè da rimouerlo 
I)a quelle fue si dishoneffe pratiche, 
PoI.il mandai à la guerra per diliornelo , , 
fron. preda, che voi non irpofafte Lucida 
Per non vi maritar con donna yedoua. ^ 
Sapendo, che le vedoue non fpgliono 
Far altrp mai, che nominare, c piangere 
E benedire ilprimofporo.Pol.HaucfTcIo 
Facto pure. Saria andato il negocio 
• pa galeotto à marinar, fe Lucida 

Hauefle piato il primo fpofò,io lagrime 
Sjpars’haurei per la prima mogi ie.Lucida 
Haurebbe dato mezo pan per Tanima 
Bel fuo marito io haurei dato p Panima 
pela mia moglie Paltro mezo. Fro. E 
doppio 

Sarebbe flato il dannornon volendour 
Maritar voi deurefle far, che Polipo 
'‘Alme fi mari raffe. E quello Ili mulo (mo. 
FQ.rÌe il faria più làggio.Pol.Io farei d ani- 
Di fare,ò i’vno ò i’alrro lenza dubbio. 

Se Polipo qui fofTe,ò in Cipri Lucida. 
Chri. Voglio mutarmi i fanguifuga , c luggere 
Tanto fangue dal vecchio, cii'io mi lattj . 

vo gettarmi il ma o in col lo, e fingere. 
D’dTereii)fuga,ed*afFiettarniÌ3corere. 
Entro in fcena,e comincio la comedia . 
Pur che’l Padrone fia in cafa, nó dubljito 
Che non fialiparato à quello fcandolo. 
Ma fe no'l trouo,mi diipero. Il correre . 

M’ha 
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- M'ha 

Ch£ro'^l^™' ve4 



M5i«àUtóchf7za.Tronj^ri^^^ 

vi ocoXhti4imelegirabe.Fro.Ah 

• P^3cfctó'c6“^=“ dar principio- 

■sss^Hsss 

Ho fcó.rato u n)'° giùgere 

ffi piu bel.Pol.Di.Chri.mpntt tori. 

'on -ran pietà di quella infelice Ifola 
'ueJ ?he è auenutoa Cipri, a noi può ff. 

if eauenir.però debbia doler(ene.(m.l 

u r te le cortegiane J" „ 

/• Reine a incontrare eariconolcere 
f,- amanti lor chedalaguetra^^^^ 
'=irme che co* nemici noa perderono 
rdc^an con cotefle.e quei.che vmfero 
Sjicortad'aran qui • 

^itfg,-oquella\concuiMe(re^^^^^^^ 

de fa robba.l'honor.fe.ncdefi.no. 


'i. 


Ì ' 

T: 




A T T o ; ^ 

» E VOI (che imporra più) veniua I habito 
! D'Imperatrice verlo il porto. E vn oume 

Grande di ferue la feguiateiicndole (ro 
Lacoda alzata.PoI.le vacchcla portano 
Pur tanto balla, che con clfa radono 
terra. Chri.à gran fa ica porca mouer.' 
Fron.Mi marauigliochel Roffian lì libera 
Palafdaandare.Chr.pci lui tacche ne va 
dano. 

In moltra le fue mereije moltiflìme 
Seme poi i'accópagnaao , e la guardano 
?oI.Ritorna pure ai diiuuio.ea la grandine 
De nollri campi,a l’amica di Po; ipo, 
Chri.Hauea vna fiera intonio.Poli.coìi hauef 
fene 


Vna,che IasbranaflTe,e diuorafiela. 
Com’ella va dmorando il mio Pi lidOr 


Fro.E vn pefeenon però molto gullcuo c. 
Chri.Hauea pédéci,a gl: orechi, che vagiiono 

Vn modo. AI collo hauca pie grofiiflìme 

Vezzi, e cathene.Polid.a punto ci vorreb 


bono- 

Caihene.che la gola le ftri nge fiero. 
I^hri.lii capo, tante gioie, ch’è incredibile • 
(Perche ella vcfieala loggia d’Italia.) 
Rici poi, Dio vt'l dica.Fro.ù capo limile 
À la caltagna fra i ricci ha da chiiiderfi . 
^ol.Douerebbono per iellcflo arricciarfele 
I capei,quandopenfaaIa llia infamia, 
!^hri Strifcia'.a poi,e dipinta, penfatelo. 

^ol.A quelle lue pitture i fregi mancano. 
^hri.Hauea menato le man per la madia 

Vi fodir.Pol.cl apcrò non vergognali ■ 

y.;; * * V ‘ I^erche 


1 


secondo: 

arche a la faccia ir.uecrfata,ei mafchcra: 

L Je braccia maniglied*or, riccbiflìrae 
neilaneledita in molta copia. 

: fbrian meglio leniat;erte. Chri. mani 
balli poid'vn predo ìpeftimabile. 

>n ho veduto mai co efta femina . 
r sò altro le non thè ha nome Figlia 
riouié Chr.vi pania diveder Venere# 
:ai’io poieih haucria in miodoaiimo 
na la vorrei far de le t’'e gra ie • 
r>n ponnodiuentargratit le furie. 

velie, fopraudle poi vn* numero 
rande, di fera, d’or di color vari;, 
oi profu mi, 'Ventagli, guanti, cintole^ 
olì vUltra non la comprerebbooo 
uanti dena illa il Signor nel iuo erario 
tanro a ragionar tra lor cominciano 
ue de le ferue, che l’accompagnauano* 
l*vnadiceara!tra,.òfelicilhma i 

nella nollra Padrona. B _pche?(ìteroga 
altra) perche domali douc effe r libera* 
liilafaià? ilfuoamicoMe/Ter Polipo* : 
fiamo vn*altra volta. Chri. co/ifeguoo 
due ferue vna dice, e l’altra interroga, 
ime il fiiPholentitohora vnalcrtera 

iecgliJefcriue,oueledàfermiffiraa: 
eranzad’eirerquidomani,erubito « 

ol libcrarla,pagaodo ogni precio. ' , ì 

‘egli ne chieda , quel che l’ha da ven-* , ’ 
iere. 

le infelicei miei guai rincominciano, - ■ 

^®Pr®^ucff2promeffala fupplfca 

es*altnyiene,innàzialui,cmaflìni4 :: j ' 

Pi Ménte :* 


ATTO 

u Poi. fol contea co di di r tele : 
Perch’io m’ho ricrouaio vn’ahra >§10- 

i;at)c ^ • .V ‘ .. - 

Beira,gentil»nata ili {aogaetnoWIc^ ‘ 

Di virtu,dicoAumiackirna,€ vergini, 

Xa cui ombra ual piu chei^ita Flauia. 

,Hor coftei,amo'fi^che me mcdv/imo ' 

Non amo piu,ne canto, quella giouaue 
py (lata prela a facco,c ne l'incentlio 
Di Nico/ìa, e poi venduta htbi'O 
A Vn me rcat à ce mioam ico, ch^ati èdofe 
Potuto à molti molto prezzo Vemkre ^ 
l’ha tenuta, econdoti;^qul a mia 
Doue ha ola fare anch^ci cttti negodj, ' 

1 q uai com’habbia Spedi r o, d ec Albi co 

(ChecoAAam d'accordo)có h Siiouànc ] 

Venir qui a ca fa di mefìfer Neofflo ^ 

Doue io li debbo numerare il preiiog 
.Che è di dugen o Sulranini ('vendda 
A me fuo amico,(èhza alcun Éuo vti/e 
Qiianto li co(li)eci/cafràrla giouane- 
Xa qual nó loJ vò rifcattar,ma prender^ 
Per mogIie.Chr.II vecchiollaiVekohà- 

ueti'aniino, 

Che'I mandarlo ala guerra li fbfTevri/ey 
Hora vedrà. Neol. i'hai accora tocca? 
PoI.audiC'a , . 

Non hiureitna-ihaiito dirichiederlà , j‘ 
Béche venuti AamoinAernehiuendoim 
Tolto l’ardir le (ue maniere nobili, 

E la lua intera inulta pudfCftfa . 

Anzi fon (Xrr'o atichor, che con/èntttoT» 
Non haurui il mercatàie, fin chc’l preti® 

‘ Non 
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Kon-hauefieriTcoiTò,ne la gipuane,. 
Che tptò due, o tre uplte di j> 6 in erge rii 
Keof Che iiòr^'e.ha^ ? Poi. non mi ricordai ri- 

Chr»yoiiè<^;a ]?Q'n^^, còme-queij che causano 
vhpshÌQdd.có!h .vn*altro,,-e lete fìnfiJe ' . 
Di n<?me,e d’.opre à puco al pefce Polipo 
'Che 'prènde ogni Còlor,ehe le gÙ^p/Of 

lima il V . . 

l^ol. Proprio ael l’aggio è il variar propolìto 
'Mairimainete 1 mcglip,e le a me credere 
No*n Vuòljche iiàcoiì bella, domandane 
Per tiià chiarexàa qui M-t-leolìIo, 
Che’Phi Veduta anch*egli.Neo. elPè bel 

. lilliniài 

l^.al.Ti ho detto iì tutto, non tanto per dirtelo 
Oliamo per farti intender, che ti rdl ano 
Due cofeàfar.PvnatroUarlni Tubito 
^leiti denari da pagar la gipuane . 
L*aItra/chefuordcl nido fgombti Flàuia 
Si ch*lo iroui al venir la Caia libera. 
tirlii'.Doue uoleteiche il mandi ? Pol.mandifi 
In che so io: dóue ti pare, conducila 
Pur via , che no ui troni al mio giungere 
Ciir-La mandaremò quia M.Neoftlo , 

Che non ha donne,an 2 Ì che è folo.Neo.'. 

mandala ’ - 

Quando ti par.le farò quel medefimo 
Ch’io farei a vna mìa mogliera,hauéck>- 
•ol- fp cafa mja,ne di M. NcoHJo ;(Ia 
VOgiiOjcheltàzhvoipiuche te’l replichi? 
'hr -^2 qual baco,jò daqual 2eca dat’ordinc 
poi ch*io vadaapigliar quella pecunia? 

Poi. 


ATTO 

il.PiCiKiIàonde ti par fa pur ch*io 
Fra vn’hora,òdae sézaiUlo Chr.fefbfferO 
Cathératte di piómbo, non potrebbono 
Fonderli brsue Tpatio Pol.d^tcote 
l*Iio,il mercàte non può ftaragmngerCf 
Se giunge, e nó ho i ioidi, vaui compera 
Vn par Si icarpe di ferro.Kcò.non pren- 

Micaaueftoconfìgliojanzidirptzati 

Piu torto a rhoj, p poter megUo córere, 
•ol.In Galea ticonhnoa vitasó in . 

^^co-Vien da la guerra, òy*e fatto tcrriMe- - 
Ti bifogna vbidirlo fruiui^je taci o r 
:hr.Prcltatccegli voi M- Neofi^o. 
sjeo Nehabbià g-àragronato^MciTcr Polipc> 
ben che s'io g! i 

Sarei(rer.2-ufrcrricWeHo)nr«liarg!ine. 

Cbr.Poffo integniruf vr. fecreu) ® 

Da lucdeiiarapno Neo.* 

Di tìróba-Neb 1»*' ^ 

DojideTf poffan rfhr d^flatt tabi 

Chr.Ne'rattra l>'i- 

Di fatinoli i vèti amici leruonp , 
falciando a picele parole inutili . 

Neo. E quando l’oprc non pon cottilponderel 
L'amico* VL'f s'appaga dclbiitn amriió ^ 

Pol.Larcian-cracclvlar iilD cicala , andiaiiCM^^^ 

lncan..?ieo.andiamtiaabttot.paroPo^^ 

vfenb?poi«iL5p«iae‘otto,e™^^^^^ 


Se c,o n d o. 

Ih*io li uoglto^fe tu valeflTi il decima r> 

>i quel, che ual colei,dirci di dartegli 
)ó qualche giuta per feruo io fuo càbio,’ 
la bdognamdeoarùChr.al manco vdi« 

teaiij, 

an piu Glande chiudii'viclo. Neoflfer- 
uod. I 
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•• Chrifaforo folo* ' 

in ferraio di fuorj-come fi ferrano 
cao/^bbaia da che non puoi morderei 
lìriloibrofM vedi bora a che termine 
;i,che fi pariti par mò die J tuo Polipo 
a riconofcitorPche tu fìj fimile 
la nocella qual quantunque gcneci 
otti fi buoni, pur tutti le corrono 
, terno, e chi con laffi, e chi co pernche 
I batte. II tuo far troppo ben, ti crucia. 
>!ipoviio^,che tu mandi via Fiauia, 
che leficcidcimprouifonafcere 
igento fultanini.E non facendolo- 
inaccia- Dal tra parte rifàpendofi ,(ma 
jel,c*hai già fàcto,c vuoi far, giuiliflì- 
tgió haura il padre vecchio di dartene 
bó paltò. Voi rpalleapparecchiateui 
rea pagar lo fcoito ,& à riceuerne 
I carco, chedavoifcuotaJapoInere. 

>G lei tra leforche.efama Candida, 
he ùrai^aon accade qui gemere, 
atraifi il capo, ò fofp i rare, ò torcer fi 
e farai: che dirai? farò, che diauolo 
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li u’appiccaffe <]^ucfta coda? appicaui 
laì coda vuoi,no può pigliar buóefito 
: tace (Ti a q uell'alcro modo : Topera 
tria vana. Perche?perche fì.fermati . . 
Lccian cofi.lì' per Dio.ben.bcniflìmo : 
fatto il becoarotpca.o buon da trapela 
te nde centra il vccch ic. horsù via tc- 
prala. . 

‘afìfalirlo in vndì due volte, audatia , 

. ben,nonYorte folj ma remeraria. 

Aa ianecefficàfalefuepignorc 
rune per fòrza.e vende i pegni 1 ibert. 

3 verìifle hor mai fuor di cali Eccolo. 
Per Dio la vacca è'no/lra. EccoPaugurio 
Buon.da ma delira duo cigni m*apaiono» 
Poh mano aiferri,al?altail vecchio, 
llralo 

Co tal deftrezzajche nonTenra pungerà. 

/ 

SCENA sesta. 

ronefìo vecchio, Polidoroj Chrfroforo. 

H O ramagioia , ch’IubDiaielf/ubiro, 
Trouaio vna figliuola , quanto gau- 
dio , 

Hr.urei s’ioritrouallì la mia vnica > 

C he liel faccQperdei de la mia parrfa , 

N. niui potei hauerne noua. Poi. incre- 
Icemi 

Vn poco(fe ui ho a dir il ver)che Emilia 
Mi fiacolladuedoti.vnaa rifcuorerla , . 
L’altra quàd’io la giunga in matrimonio 
t..Non lei anchoraa i'inialaca,arpettad 

Di 
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Di far villa la prefeote vn debito 
Chcnófàcelli mai.I>ice il mioauiéiico> 
B il mio giornal Mefler Polidor La Icari. 
De dar(per tanti preftati)a ChrifoforO 
DaGrangnana fultanini numero 
Dugéto e dieci, a dijmefe3anno,& cererà 
Fro.Le fue bellezze e i (uoi codumi mertano 
Che a uoi non graui (pendere, e che a vit 
genero 

N^rincrefcaanco fenza dote préderla% 
poi. A quella noUra età prima fi interroga 
Quant’è la dote, e poi qual*è la femina- 
Fro*Quàdo per Phorto entrai in cafa,e videla 
Penlài,che voi fenza voler difcorrcrnej 
Con altri hauefie prefo moglie.Pol.Pi*u 
cemi- 

E ch*io l’hauelTi prefa cofi'giouane. , 
Ah,ah,ah,ah.Chr.lè la ti andrà da riderò 
Fro.E che fi ha a far di uecchie, che ti narrino 
pianole al fuoco ? i vecchi lì mariranq 
Per illar caldi, e troiiardoue appoggino 
La lor vecchieza,e quello han da le gio- 
uane. ' 

Ma lafciando gli fcherzi, fe Iiceniia 
Mi date di poterui parlar libcra- 
Mente.vi diro ben, quant’ho ne PanintO 
Pol.S’io non hauelfi orecchie ; andrei a pren^ 
derle 

In preilo per vdir,melTer Fronefio , 
Gliauuifi vollri,d’ondehonore,& vtile 
Può fol venirmi, cotellalicentia * 
Hauelle ogn’hor ne mai potete perderla 
Fre.Dico adunque che moliti fi vergognano 

Di 
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cote, che niente,ò poco importano 
li cote, che importaa molto moiiranal 
m vergognarli punto. Quettodicoui 
che par (quàto al mio poco giudicio) 
le voi concrafacciaceal veltro debito , 
i che non ifpofate quella vedoua . 
lehauelle in Cipri,belIa,ricca,nobiIe,’ 
ncildóna dlPerlìa (come detomi (ma 
uete) e che è poi vifla ogn*hor caltifli 
lafciaceandara mal, che capiti 
r quelle guerre fa man d’huomini bar 
bari 

_ fatta fchma, fuergognata , e mifera » 
igliàfì gentil non lilegitimi, 
par, che voi n’habbiate carco d'animi 
,che cotelle parole mi cauano 
gli occhi amare.o copiolè lagrime • 
nio Padró mi par rhuomo faluatico ^ 
e hor ridcjhor piange. Ha ben ragioa 
li piangere , . * 

i che li dee morir tanta pecunia, 
ó rho fa to(e ogn’hor l’ho hauro I aio} 
che ella non ha mai voluto intendere 
Itar qui. Pro. Se 1 e hauelle fato i tédcrc 
volere fpofarla,lon certiflìmo , 
e ci /aria venuta.PoJ. Interrenutomi. 
i ancho poi per rifpecto di Polipo, 
non farlo fdegnare,eper nó metterlo 
lif peration, che andade in colera 
?ofar poi alcuna trilta.Fro ache ville 
: rifui tato cotello, fè Polipo 
utto il maljchepuò.>S*egli nó pratica 
altri mai,che con RofSani. clpcdero 
D Efpandec 


V. A r >7 Q{ ^ 

E fpander c;on putane è il Tuo elTcrchp >'■ 
Chrùyiéfuojraà ydir il tuopro^e^o. Polipo 
Fro. Ò^eft’era il modo da tener su i gangheri 
VoUro ftgliuolo, e forfè da rimouerlo 
lòaquellefue sì dishonelfe pratiche, 
Pol.irmatidai à la guerra per dillornelo , , 
]fron. preda, che voi non ifpofaite Lucida 
Per non vi maritar con donna vedoua. v 
Sapendo, che le vedoue non fpgliono . 
Far aitrp mai, che nominare, e piangere 
E benedire ilprimo fpofo.Poi.HaudTcIo 
Facto pure. Saria andato il negocio 
’ pa galeotto à marinar, fe Lucida 

Hauefle piato il primo fpo/òjio lagrime 
Sjpars’haureiperla prima mogi ie.Lucida 
Haurebbe dato mezo pan per l’anima 
Del luo marito io haureidato p l’anima 
pela mia moglie l’altro mezo. Fro. E 
' doppio 

Sarebbe flato il dannornon volcndoui 
Maritar voi deurelle far, che Polipo 
'Almefìmariraffe. E quello llimulo (ma 
Forfè il faria più làggio.PoI.Io farei d ani- 
pi fare, ò i’vno ò i’alrro lenza dubbio. 

Se Polipo qui follai, ò in Cipri Lucida. 
Chri.Voglio mutarmi i fanguifuga ,cfuggerc 
Tanto (angue dal vecchio, ch'io mi latij . 
Io vo gettarmi il md o in co Ilo, e fingere. 
D’dfcTe in fu ga,e d’affrettar mi à cerere. 
EìUro in fcenà,c comincio la comedia . 
Pur che’l Padrone fìa in cafa, nó dubbilo 
Che non fìa riparato 4 quello fcandolo. 
Ma fe no’l irouo,mi diipero. Il correre . 

M’ha 


Secondo. 

la fi ftanpto, ch’io nó po/Tó reggermi 
sù le gdbe.PoI.douc vai Chrifoforo? 
voi da me?Chr. Padró,Dio vifàe/?er 
i. Poi. che v’è? Chr. Ve’i dirò fé unto 
pirico 

lafcierà la fìachezza.Fron. ripofati 

poco.Chri.ohimelegambc.Fró. Ah- 

>oI f ron. Chri.chiachiare 
su finifei». Chri. cóuien dar principio- 
ma. Pol.fa cÓ 2 vuoi,rna còchiudamela, 
entre io correua a cala Mefier Lazard 
om’ordinafte)a vdirdi Mefier Polipo 
rcó:raco ù mioamico^cheacerratomi 
,che domani a buon* bora deegiugere 
séza fallo. Pol.bene lid Ch.fèrmateui 
fta il piu bel.PoI. Di. Chri.mpntr’io ri 
torno, eccoti . ’ 

5^6 a fchiere arriuano ' 
chi dipde,e d'armi, e mafchi,efeinine 
nducoper ifchkui, e rutteirigóbrano ^ 
vie.elepiazzedi Coftaminopoli . 

'n gran picca di quella infelice Ifols 
d,cheèauenuroa Cipri,anoipuò fi. 

' e auenir.però debbia doIerfene.(miI 
ittdecortegianeefconoin habiro 
Reme a incenerare ea riconoicere 
amanti lor che da La guerra cornano 
irmcjchcco nemici non perderono 
dcran con cotefie,e quei, che vinfero 
^icoiu,hran qui vinti, feguira. 
i altre, che pareano ù'altro effèrcito 
seggio quella , con. cui Mefier Polipo 
de la robbail’honor,ie medefimo, 

» E voi 
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1È VOI (che imporra più) veniua I habito 
D’Imperatrice verlo il porto.Evnaume 
Grande di ferue la feguia teiicndole (ro 
La coda alzata.PoUe vacche la portano 
Pur tanto baffa> che con ella radono 
La terra» Chri.à gran fa ica potea niouer» 
Fron*Mi marauiglioche*! Roffiaa fi libera 
La lafcia andare. Chr.pci lui tacche ne va 
dano. 

Inmolirale fue mercijiemohiflìnie 
Seme poi i’accópagnano , e la guardano 
poI.Ritorna porcai diluuio.ealagrandine 
De noÙri campi,a l’amica di Poi rpo. 
Chri.Hauea vna fiera intorno.Poli.cofi hauei 
^ fene 

Vna,chelasbranafirc,e diuorafiel.'J» 
Com’ella va diuorando il mio Pi lido^ 
Pro. E vn peìce non però molto giillcuo c. 
Chri.Hauea pédéci,a gl: orechi, che vaghono 

Vnmódo.AlcollohjucapIegrofìiflime 

Vezzi, e cathene.Polid-a punto ci vorreo 

bono, , 

Caihene.che la gola le ftr i n ge fiderò. 
Chri.ln capo, tante gioie, ch’e incredibile . 

( Perche ella vèlie a la loggia d’Italia.) 
Rici poi, Dio vt'l dica.Fro.ù capo limile 
À la calbgiia Ira i ricci ha da chi uderfi . 
Pol.Douerebbono per icllclToarricciarlele 
I capei, quando penfaala Ina inramia> 
Chri Strifcia'.a poi,e dipinta,penratelo. 

Poi. A quelle lue pitture i fregi mancano. 

Chri.Hauea menato le man per la madia 

Vifodir.Pol.cl apcrò ncn vergognali * 
^ v ‘ i^crche 

Ai'ìAAl 
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Secondo.^ 

*che à la faccia iniietrfata,e i mafchcKU 
le braccia iTianiglied*or,ricchiflìrae 
'ella ne le dita iu molta copia. 

(far fan meglio le manerte. Chrf. mani 
>aUi poi d*vn pretioir’eftimabile. 
ni ho veduto mai co eftafemina. 
c sò .diro fe non thè ha nome Flania 
; io Ti^é Chr.vi pan ia di ved. r Venere# 
las*io poieilì haucria in miodomimo 
^ oa la vorrei far de le t’'e gra ie • 
lon ponilo diuentargratie le furie. 

.Di ve l\e,fopraudle poi vn* numero 
3rande,di fera, d’or di color vari;. 

Coi profu rrù,'ven tagli, guanti, cintolej 
Coli vUiira non la comprcrebbono 
Ottanti dena> i ha il S ignor nel iuo erario 
Inian oa cagionar tra lor cominciano 
Due de le lerue.che l’accompagnauaiio* 
El’vnadice al*altra,.ò felici Uì ma 
Qijcfta nollra Padrona. B _pche?(iterog» 
Dalira) perche doman doue effer libera. 
Chilaiarà? ilfuo amico Me/fer Polipo» 

Lei fiamo vn’altra vofta.Chri. co/i fèguon 
Le due ferue vna dice, e l’altra interroga, 
Comeil hiPhofentitohora vnalcrtera ^ 
Cheeglilefcriue,oue leda fermiflima 
Speranza d’efler qui dorhani,e fiibiio 
Vuol liberarla, pagando ogni precio. ' . 
Ch’egli ne chieda , quel che l’ha da ven- 
dere. 

ol.O me infelicei miei guai rincominciano, * 
;hri.Edoppo^udlaprom_eflalafnppIica 
Ches’altti viene, innàri a lui, e maflfìmi . j 
Ps Ménte 
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‘l^entc quel capitan/chela dcilden ì 
E che vuol farlaa tutti i modi libera 
, Detto H racafla, credo, che s’adoperi 
Di non efler venduta alni, ma PoJ/po 
S’aipettijil qual con tutti vuol cócorrere 
A comprarla e ipafarla poi. Poi .ò mife! o 
. Me,chcodo?Chri.qiieI,ch’iodico,quel, 
». chediliero 

''ÌLe due fantelché a cui mi feci prò flì mo , 
Cefi pian piano’ fimuLndod’ellcrui 
Sofpiiito da le genti, che pafTaiiano . 
Periòta'*di tanìoa tornare. Pol.ò pouero 
PoLiet Poiidóro, ò vecchio carico 
D’afFànni. Sei ben forte, ioPentndoci 
A tante fcoire,chetidaqudì*vi:ico 
' Tuo figito, anzi nemico tuo perpetuo. 

Chri .Son corfo a cala fubito a narramelo. 

• Ch’io non vò,che la rpclj,ne che libera 
La faccia, s’iodondlì andare a vcciderla 
‘ Di bel dì fino ih eaia.fin'o in camera , 
''Anchora che impalarpoi mi douefiero . 

Efon'.Che andana à fare al porco? Chri. forfè a 
incendere. ^ ■ ’ 

'S’*egli fofléarrìuaioauanti il termine. 

Pol.Ghi da aluto,o configlio? fi attonito 

Son, che nò fo quel ch’io faccia.Fró. Chti 
fbforo ' 

Che ci parria,che fi facefiePCbrlditelo 
Pur voi, che fetepiù vecchi, e più lauif,' 
Ballami hauerui auifato il pericolo . 

Fron.Noi non iàppia configliarci, configliaci. 
Di grafia sù che’n tai cofe hai più pratica^ 

ChàiDitepur prima voi.PoI. deh di Chrlfo 
' ^ ^ Mi 
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Miraccommando a latuafnduflriagét'* 
tòmi • • 

le tue bracp'a . Frpa. quello è tt Vero 
medico 

:he feopre il male,e poi porge il rimedio 
Del mio configlio ridérefte.Pòl.ridane 
Chi vói fOiCh-’io rio [òri hoggi per ridere " ‘ 
sudi via sézaafpetcar più fupplichc 
Jarebbei! miocófiglio.Ehrió vodtrùelo 
'^on (fon maiperlafciarii.fenòn ieguiii. 

Vi dirò quel che farei;, fe nel termine 
vbftfo foftì.Pòldi via, fa cónto d’efierui. 
do mandereia comperarla fiibitò, 
Sborfando per hauerla ogni gran preti©. 
Vloftrandoui volerla per mia femina. 
)hi?^Chri.La puttana. Polid.s’dla affetta 
Polipo? ' ' 

Il^offi.an per toccar de nari, e 'maflfima- 
^cnic quando fi veglia vn giu fio pretto 
La darà al primo,c% la vada chiedere. 

►a che farne : Fron. da torglie Parme fc 
dargliela 

fa.Poì.Più lofio da fpogIi^rla,&:arderIa 
ró ella va fpogliàdo,e ardédo i giouam. 

Da porla in pane fal,che Mefler .Pòlipo 
'ornando non rie pofiahiuer nòtìtia. ‘ ' 

.eoata quella oecalione il ^icuane . 
ara difpofio a le nozze, e al ben yiiiere', .. 
h*io faccia^vriàfi'gròlfra rpela inutile f " 
.a fpefa dunque yi parrebbe inutile, ^ 
parmafie.il Hgliuol da quelle pratiche iì ,?< 
l da corre vnà frifiain matrimouirp? ' 
Idiiiy ae importa a me?qui nò ho 'vtilc 

P 4 Nc 


Ne danno,fate voi , non ne vo intenà^tó 
Altro.mi raaomandOéPol. oue vai ?fér-> 
niati 

Fro.Non ti rdegnar-Chri. SariaCertogran pcc 
.dira 

Tener morta duo giorni la pecunia. 
PoI.Pcrche duo giorni. Chri. perche vcria fu- 
bito 

Che Tape (Te che voij’hauefte compera 
( Ch’io farei opra di fàrgh'Io intendere J 
Quel Capitan che Javuole,evo!euaIa 
A ncho prinia,che andaffe ne l’aiTcdio 
Di NicoÌja,rehò permehfer Polipo. 

Io perche fbr/è a l’hor non hauea il com 
modo 

. E vi ri m borierebbe rutto i* precfo , 

E con guadagno aucor, perche è ricchif- 

E di coHei bramolb Voi vendendoli 
Gli la darefte con pat o, che (ubico 
la allon.anaOe da Cofianiinópoli^ 

Si, che non le nc haue/Tc mai più a intcn'*. 

Nouelia.e porriafarl? fadlillìma- 
Menre,perch*egl' è di lontana patria# 
ro. Ilconlìglio mi par d’vn Baldo , ò yn Bar^ 
to’o. 

E a noi M.PoHdoro?PoI.ne io il bialimo# 
ro.Horpiii non li dimori. Poi. quanto ima* 
gini 

Che ne chieda colui, che 1*^ da vendere? 
^hrhChe fo io. Pol.purci Chri. Itnagino che 
adarueJa 
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(>{ì fornica a! manco debba chiederne 
r recento fui tanini.PoI. Ahimè. Chr.ou'è 
il medico? ^ • 

Che vi duolcf’PoU |a boria. Chri. pocri^ 
venderla. ", 

Ben q u alche cola manco si,mavagliono ^ 
1,0 gioie rutuIaIpera.PoI a ayelPoperai 
Chi farà buó?Fro.coftuicóchi potrebeli 
MigI iorare?Chri.Io non fon buon cerici 
Poi. Polipo 

*r*ha maicódoccoalci? Chri.MefTcr nò» 
guardali 

r>a iiiejComeda voi,fa ben che fubito ' • 
Io correi ie<iza ri/per:o a dirutlo. 
l.Tu farai du.oquc buono.Chn. fchnò ma- 
dateui - 

Alcui/a’.tro. Poi. Non voglio, andiamo i 
|irendeic . 

1 . folcii in Cifa.Voi mefrerFronclTo,. ^ 

Che ftreie? Fro. audio a fare Vn mio nC-« 
gotto. 

01. Andate in pace Fr.E voi fate buon’opera* 

-hri. Fingete non conofeer me/fer Polipo, 
Éamarcolci.Sapeie padror.PoI.vigila ^ 
Piirmdi ipeudcr men che I?a pollibile. 
-hrlMoUratehauer gran voglia, di lei.Poì.fi- 
mula 

Jucolroffiand’haMcrpocapecunià. , 

Chn, Voi inlegnate di volare a vn’Aquila» 

llfine del fecondo Atto . 
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Flauia fola* 


Credea per hauer mutato rhabit® _ 

Lo lhto,e il nome, che la forte dedita / , 
A perleguirmimon riconofcendoini 
PiU,non dóuefìTe piu darmi moleilia « 

Ma ella non è cieca, (come dicono. ) 

Ha giochi di iinceo pur mò Chrilotortt 
" Entràdo in cafa e pia piano accoltadonU 
Si rórecchio,mi ha detto come Polipo 
E tornato, &: è io cala di Ncofilo ' 
Afcoio e piu nó mi ama anzi comcflogl 
Ha,che mi fcàcci fuor di cala fubito , 
Come le infelU, e ree cole fi fcacciano. 
Cóe fcacciato ci m*a tuor del luo animo 
Perche egli ha pfoi Cipri vn*al tra gio- 
CAnzì da leiè dato pib)e menala (uanei 

Con iLiije fiuto n*arde,ch*iodeItbcti ^ 

E come, e doue,io voglio andare.na nuo 
Che l'ette gli itóeli i rei, gli lllabili(mlnl 
De vollri vitij accufate noi femine 
Pur tropo ferme, e s’habbià dello ilfabils 
Alcuna volta auuien lol per 1 origine, ^ 

Che prediamo da uoi-Sete uoi huomini 

" ^ " 
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Còme T^ccelJ^tor, che tan co féghiù 
Vucfer quant"egli Vela , poi che*n pania 
L'iu non io ftiiiia piu.Ma /è tu Pòlipo 
X)éì foló amarmi a i*hÒ^ quando difficife 
Ti fial*hauermi>eccomi prora a girmene 
Di nouo a render ferua in ca/à d* A rpago 
Per hauer Panior tuo,diinquel*augurib 
Wifèci iofte/Ta.II vellirrniqueirhabito: 
Di Cipri dimoftre tome Vna femina 
Ci prio ta douea hauer Timperio 
Ndi*amor mio. Dunque abbellita, c or* 
narami 

Son al mio mal , come'I pauon s’atorma 
De gli ornamenti fuoi perda poi gemere 
‘ AdomacamiTon, come le giouani 
,Morte;ò capei, che fi mal ritenutomf 
Haueieil mio Signor,chegiurauaeflerc 
Da VOI legato, fenz’honor, fenz’ordine 
Starete per lo innanzi. Non può elTerc 
Senza mal alcun ben.Qiiando tu Polipo 
Mi bramaui,tuo padre mi hauea in odio. 
Hor che tuo padre mi vuol bene, e dato- 
Ha le chiaui di cala tua , tu toltomi (mi 
Piai le chiaui del tuo cor, qi, che tornano 
Dal campo j tornàn fenz*arme pacifichL 
Tu torni armato a far guerra a vna milè- 
O Dio,come s*inganqano i giudici; (ra. 
Humani.Io {‘ciocca non fatto al tr’opera, 
Che pregar Dio che fo fife ^lo il prederft 
Nicolia, c i miei preghi altro non erano. 
Che un pgaj*. che tuhauelTi phofemuJa 
Mia in ina.qUa per cui ti douea perdere. 
Pregai, che*l tuo tornar folTe prdliffimo, 
\ P ^ Éfu 
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E fu quello Vn pregar fòl,che preltimin^ 
Fofle la morte cTogni mia leu ia. 

E d*ogni mia (peranM,fc tu l^olipo 
Non mi vuoi per amante a* manco accetì 
lami 

Per torcila, hor che tuo padre acetatomi 
Ha p figli noia, cs anco il neghi, acettatni 
Per lèruaalmcn di quella feliciflìma 
Schi jua, che dee g der le mie delitte. 
Amò meglio Itar Terna Iperando ellerc . 
Pure vha volta Oia,che venirlibera, 

St*l capitano 'Fracafla mi compera. , 

E tu per vna Ichiaua m’ha in odio,. ^ ^ 

■ Sapea becche natura torma a gli huomint 
Due rfiàn,due braccia , duo occhi , c due 
hpmeri» 

Ma rtonfapea già, che folle tolita ^ fc® 
'Dir lOr duo cori, e due lingue,vn bé yui- 
Pai che s*io igàno tuo padre, tu il védichi 
Ingannandopoi me.pur s’eri d’animo ^ 
Di non volermi, a che effetto rimoueritU 
Di doue io era, perche (ola, e mifera ^ 
Errando (fenzafaperdone) io capiti 
MaI?s*io tioualfi mio padre, che picciola 
Mi perdè quando anCor perdè la patria r 
PoIipo,só,vedèndo la mia horreuole 
Dore,intendendola mia (chiatta nobile, 
E vdeniojCh’io no fon Ichiaua ma libera 
E gentildonna e di re amante e verginei 
che non mi fdegnarelli in matrimonio : 
M.u6aien tornar dé ro,odo,cheleiiano 
pa fommadedanari,e che Chrifolbro, 
b'apparecchta d* vlciv di ca?a. Et eccolo. 
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Chrifoforofolo.^ 

' Afciatc fare a qnefto che Arpagò 
^Portar il guacfegno de Ja giquane 
. la Mcca^o inueltirlo in api,o in pecof^ 

^ada pure al bordello vn campo fertile^ 
Guanto fi YOgiia*lo ho Un campo da mie 
terlo 

Poffo due volte il giorno, acorui rcftano 
Spiche. 11 borfel del padrone auariflìmo 
Riténe affai del giallo, lo da buó medico 
i' vò difopilando,e vacuandolo. 

Ma’credo bé fe’l padron vien a intcdcre 
Quelle mie trame, c’habbi farmi metere 
Seaza che pioua,al coperto,e le collolc 
Farmi fpianare da quei de la rouere. 

A luo piacer dice Plinio,hoboniflìme ^ < 
Spalle, che pocrah farli di riceuere . 

F non farò(come Biagiuol da Tabaco) 

Me iperoalmé^ Vn lbldo,F:c o i ^ioiiani 

C he nfalpetcanibdognà andar a lecere* ^ 

■ ' ■ • f ^ 

SCENA TERZA*', 

Polipo, Chrifoforoi Neofilo. 

)li.T>^n?achefiamo? haitofatoIapeco.i 
D ra? 

hr.bilinsù’lviuo^ 4 queil'alcra la kortù 

co. 

. i -V J»qJ^ 
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' ATTO 
poi. Dou’e la J ani ?Chr. Io Tho ^ ne la manfct 
Tanta, che voi ne farete vn beni ffimo ^ 
Matrarazzo daporui lotto: Neo.prouifi 
Potria te feiiza cercar altri.Pol.damela- 
Chr.La nò vuol v/cir fuori,èandaraa metterli 
Tracarue,epelIe.Neo.è il buonfaugne: 
PoJ.douehabita 

II barbÌer?Ne;o.che YOÌ&rne?Pol.nòfìuf 
. mettere^ . , 

A' cóli II (‘quattro ventofe , fambucala. 
f J^am iiTÌ co/ì il borlèllo. Chr.ò meller Po 
Jipo 

Voi no» hauete conferenza fpendcre 
"In vna (chiana, Dio sà di che tempera , 
,-Tàro or, che comprerebbe quàte lamine 
hoggi al modo fc foifer.iutce Heknt/ 
PoI.O pazzo^ i Tuoi capei foli(che paiono 
Fila d’or Jyaghon tutto quello prctio. 
Chr.S i fc Pho>: de capei pote/Te batterli 
In rami fj.H i,e i capei rinafcelTero. 

Poi Sóori biioni?Chf«q,iiadon6 ui piacciano 
, Vi darò in dietrole caneIJe, i zenzeri - ^ 

' C’hebbi oa voi, e uoi gli ori miei datemi 
PoJ.SÓn igiiO-anJ^edotii? Chr. Io non sò in- 
tendere " ; ' : : , ^ , 

Cottile zif re.PoI. voglio dir fè ha leterc 
O fono Ilari lotfoii barb^er.Chr.portogli 
Ho.- dai mio baco noni che fidmeggìano 
PoI.(!^àii?C b*'.ràti,che dieceve neauàz. no 
Qua Io h ib'ate cópratoancola giouane 
Poi. Te diwqj vòjchc facciamo vnafplehdida 
Cena qui in cafa di melTer Nofìlo 
Sta-fera. Va a comprar, ne me ne rendere 

Yft* 
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^n*afpro indietro. Chri.ìl ricordo è fui 
pepflua 

•a uergogna non dare aila giouane 
,a prima fera una cena magnifica. 

I doirendo far nozrejedouendo efTerut 
rii fpofijhebbiancorioraleauucrreniia 
la che Vuol dir, che nó màdate Tropio? 
affetta i lecti,le Uanze, le tauole , 
la cucina; ma quel che piu importami, 
e mio padre il vedeffe, e voria intédere 
li io che fode di me; và tu di gratia. 

L fé hor uenilTe fuor di cafa. PoJ.corrcre 
potrei ch*io só sù ia porta, a nafcódermi. 
-Ompra due paia d/ capotii , e compera* 
-òpra ql, che li pa?j non mi tor carne di 
ialtraio.Ch.si ,uó piaciano ala giouane 
^caifraii eh?Neo.à nefìuna dónapiacio*. 
^osi fpUcerJeanco i caponi deouo fiio* 
i che Itiamo a pie pari, e che ne auàzf la 
lobbadinàzi.Chr.auanzerà cértiffimo. 
rowà un buó cuoco, che tnefler Neofìio 
'Jon ha(comc tu lai) in càia feminc.' 
re pur la gatta, e la cagna da Lepori * 

^01 letein paradifb lenza femine. ' 
ominciaro fià fera a far veniruene. (che 
la fopra il tutto fj.che habbià de l’olfri- 
J'ogliOjchece neépiamo in tanta copia 
1 bu el che he ft ia tifàtO'in argana 
itta Ha notte.Chr’.quàti hauetea eifere? 
pparecchia per lei.Chr. faraui fropiof 
i- Chr.sì; bifogna apparecchiar p dode- 
lena le mani a tauola da pifaro . (et 

U aor,che vien di campo, come reflano 

Color 
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' Colorc*han fitto vnalungaafìm^nfis? 

Pol.Barta,hai intefo ai’cho tu v*hai a diete, 
Mioconfìglier.che fenza teiàrebbono f 
Senza fai le viuande,e lènza zucchero. 
Chr.Nó per mio merco, ma per volha gì atia.’ 
Verrò a cóciarmi la pancia, e lo homaco 
Se ben la fchiena lielTe poi mal tor menjj 
/ ' Voglio iiiibuon pafto,ledapoilìhaue£' 

lero ^ 

A fare i fere guai.Neo. j> Dio. Chrifoforo 
Se*] vecchio (che tu baici come proprio 
Vna palla da vento) viene a intenderle. 
Tu canterai come carde! domcfiico 
Chr.E le ham ornai laràper Melfer Polipo, 
Che me ne renderà poi lì bel merito . 
Pol.Sai che fon tutto tuo in corpo, e in anima 
Chr.Si,lì,erauate mio pur mò., dicendomi 
Villanie,che non lì diriano agli alìni . 
PoI.Scherzaua ceco pazzarello Scordati 

Caro il mio fratellin le occorre ingiù rie, 
Chr.Nó ho bi/ogno,che vegniatead vngermt 
GliitiuaIf,pregando,&abbracciàdomr. 
Ma volete làper con quale aftutia (ci 

Ho fatto trar il vccchio?Neo.il tutio(Hàdo 
Dietro la porta)vdimo hor come péli ti| 
Fuor di cafa mandar li lofto Flauia ? 
Chr.Io fai ò,che vn Bafcià(con cui ho pratica 
Per mczod'vn fuo'èruojmàd: achiederla 
/A inelTer Polidor da parte proprio 
Del grà Sig. ha kelò ch’egli ha compero 
De la gran preda vna fchiaua belJilTima 
Neo. Egli diràjche è Tua figliuola. Chr.dicalo.’ 
1^1 gran Signor dirà , ch^ è prima genica» 

- Echs 
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5 che nel fuo ferraglio la vuol chiudere- 
:;hedirà il vcchio,ch’afpetta»chc cóperì 
)al roffia quella , ch’ama me/Ter Polipo 
Jo i delia, ijthegìì hai fatto rifondere ? 
frolle ò q ualcht cortegiana,e o ranimo 
jiàad vn fdrelHera.che la prò (lì ma- 
cello c venuta a (lare, c fono fpctie, 

[:hc (u la aóna.vhe ama mefler Polipo* 
condurrò con qualche mio artificio 
;ii cala al vecchio,e dir ò, che l’ho cópera 
t*lfieme intanerò il vechio,c lagiouanc 
?erò in dipinger quella, che fi compeia, 
Dipinto ho di cortei la forma e l’habitò 
i i'c a! vechio ueni (Te humor di vederla- 
'aiò,non piu mi raccomando giouani. 
>oue va così in fretta querta bellia ? 

)i è dileguato, come il véto.PoLyafTené 
/erfo la porta de la cafa, oue habita 
La cor te giana,che dice.N eof. vedutala 
Ha cóparir foprala por^.PoI.andiancc- 
ne 

Che non li diam co lor rtar qui molertia.’ 
Hor c’habbia vcttouagl ia per Pertercìto# 

5CENA QVRATA. 

ìrifila, Cortegiana. Chrifoforo^' 

“Ml’io non hàbbia mai co fa , ch’io deC< 

^ cleri ' . ^ 

on tanti dìjch’io bramo, che fi reciti ^ 
ideila comedia, che fi Ordina a irtantia 
^cforaftieri, che ha in CortantinopolFi 
. q q io credo hora d'andar a intenderla- 

•• ■ Usui: ' 
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E andato vn zocco nel volato . I gióuani 
Non voglion recitar piu. Nó andandóui 
' Xe i nn Jiiiorice lor. Che pazzi, e Ornile 
Mente coloro , che non lie le lafciano 
'Andar,lele fanciufle ló'rcónofcano 
Il mal,nó hà piuehe imparar.fe femplici 
Son,non intenderà quel.cheelfi dicono* 
Mvtfrnamente porfelacomedia 
E fatta di pérfòna di |iudicio, 

Che ricopra le cofe in fenfo doppio : 

Ma in fe di Dio le farìcitille leggono 
■ Ì*ArÌ 0 fto,ilBiiardo, Triftarìo, Àoiadis 
Di Gaiila,e Palmarin d’oliua, iniagino 
Che intédà tutto gl che fi può int cdere. 
Métte le madri, e i padri Iciochi credono 
Di liberarli da cariddi cadono 
Infcilia vengoi) ellì ale comèdie, 
EJafciàn foie in culaje lor gioiufic * 
Perche lh1n piu licure. Et elle parlano 
- Con gii amanti in quel tempo , e per ‘di- 
fgratia .i - . 

Fan peggio. Con le madri Ila beni filmo. 
II mal lì fa in fecFeio,e iióri in pubi ico. 
Chi è cplhiiPè il leruo di quebche habita 
Inanella càla^Clìr. Io lon al fud feriiiiio 
Schiauojc V.S.fchiaiiina,ecokr ice: 
Erif Io non ho freddo, pUr tró'ppp^la colèra 
Mi riicatdu per quelli nólfri giouaoi^, ; 
(ihe qudtafera recitar non uògliono ‘ 
Chr.DÌó vi tàccia felice .quanto proprio 
D fiate e compio fon hor vedendomi ^ 
Si beila colainnan-zi Erif lo ti ringratio 
^al)io ccìitmaggior fcofd Ufciicìti . • ' 

. Chr. 
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Chr.Signóra io vengo a uoi p farui imédeire, 
C*hauete vnagrandillìma poteutia., 

•B càe ie uolh'e gran bellezze tengono 
Gran forza lopra cutci.quàti gli huomini 
Erii/Iohogiudfciom capo^&lpechioicamcra 
Mabilogncria ben certOjChehaueffero 
Forza, e poteflin far, che giorni floridi 
Di quelta Hate mia mi riponeflero 
Vn Diion raccolto , e una bona vindemfa 
Per lo mio verno poi sfrondato,e Aerile. 
Ma le brutezze mie qual’homo sforzano 
Chr, Cocefte uoflre bruttezze, cheauanzafto 
Le bellezze di tutte l’altre, Iettano 
Lo ingc^noai Salomoni,cagli Arifloreli 
, Anzi ho errato Signore, perdonatemi, 
Accreicon lor l’ingegno, clic gràdifllmo 
Ingegno llimo , che habbiam coior , che 
amano 

Si beUa creatura , e che la cercano 
Erif Chi so quelli, ò collui, che tu mipdichi? 
Chr.Perfoda tal y che fe làprete reggerai ' 
Con lui, beata uoi non fete pouera 
Piu in vitanoflra,hauendodeflden'o 
D’hauere vn ueftimento nouo.e nobile. 
Solo haurete ad aprir la b'oca e chiedere 
' Che fempre il trouereteprótoa faruelo 
Erif.Hora,a punto hò bifogno di rifcuotcre 
Vna mia vclta dì ’veluio in pegno per 
Trenta ducati, Chr. potrete rifcuoterla. 
Se vorrete pendenti di man propria 
Ei ve gK attaccherà. Se fchiaua nobile* 
Ei ve le menerà . Se deflderio 
Hiucce di mQnete*o d'or da fpenderc 
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f Darà la borfa m mano a vof mede^ma* 

' £ p> Tche sò che voi fete vna giouane 

D'affaiJ’pero, che tolto babbiare a elTere 
! l^onna,e madonna, &viufruttuaria, 

j Che*] l'uo manegiefetea vollrojarbicrio* 

I Che sò ben,clie voi altre fete /ìmili 
Al cacciator^che giorno,e notte feguita 
11 caltor,non perlui,ma fol per toglie rii 
Quel buon, che ha ne la boria. Erif. lai ap 
ponerii. 

A noi anchor le veftCjC i lifci colgano • 
Chi è cohui in lomma, potrà inteder/ì? 
Chr.E-«ìefler Polidorniiopadron uedouo. 
Erif.Mi fpiacc. Chr.come; c^ns’inamorano 
Qudti vedo ui fan peggio, clic i gionanù 
Eri. Orsù :I cóccJo. Chr.e^i ricorichifTlma 
A canne. E il Re de danari, ha grà trafico 
Di gioie, forfè il douete conolccre 
ErifJ/ho villo, è molto vecchio. Chr. ò pcfr 
donatemi 

Voi non ue n*intendete, il pe(ce,Vo}io 
J1 vino, il calcio,egIiamici ferbandoiì 
Tanro migliori fon, quanto piuinuec- 
chiano. 

Gallina uecchia fa bon brodo; fermano 
Meglio il piedei boi vechi,eatépo*i mo 
I uechiconofcédojche nó mertano(uono 
D*eflcr amati, con doni procurano 
E con carezze, che le donne gli amino • 

E fapcndo, che a gran fatica trouano ^ 
Chi gli ami nell’amor pòi fono ftabilf • 
Eri. Coli cotdto vechio mi ama. Chr.adoraui 
Eri.Comrtiette Idolatria,piu colio indorimi. 

Chr. 
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e gioie per Te belle non 5*iiidorano. 
:o{iic è cjitrato ih cotello frenetico ? 
olece altro ch’anch’io ne foglio ridere? 
ló /àpece c’hora è il tépo, che i giouaoi 
ì idario a i vechi,e i vechi ribàbifcono? 

ce j che 1 i parete fi mi : i fi! ma (ra 

. ia lua pri ma moglie. Eri.e di che tépe- 
ra el Ia?Chr.La piu bella^a più affabile 
,apiiirauia,chcfolIein tuctal’Afiat 
)rdtnariamciite auaro,ò prodigo? 
i tien nei mezo, ma lu quella pratica ' 
'engono ferma i peranza, e grand’ vtile. 
fe craren voi,& io lalciando iioglierui, 

. gouernarui a me, però promeffogli 
lo, che voi lenza alcuna refiftentii, 
l Icriiirete largamcnte.Erif.facciafi. 
qi che jpmeflo gli hai: ma eòe imagina 
)i far: venireacafa?Chr.nò dianolo, 
^oihauere a venir, però piacendoui, 

L caia nollra; le vacche fi menano 
i\ toro.Erif.Che ? Chr.dico che la èia 
ftaim'a 

)e i’oro.Erif.e quando? Chr. vuol come 
hfemins, 

;h- vuol a rhora,quefia notte prolfinu 
on polfo. afpetto qui il S. Chrifobono 
ta notte a dormir meco Chr.patientia. 
n mercauare mi ha moftrouna uergine 
:he vien di Cipri, bellain ecceJlentiai 
>a vendere, e pregatomi ha far opera 
;ol mio padron , che la comperi andrò 
adirglielo 

;ofi con quella pailerà uia rodo 

Poi 
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Poi che non può con uoi, EiiEglic ver 
chc*ndubio 

M’ha raefjo il fuo reftar. Chr. uoi accer* 
lacelo 

Veniieuiiiia Signora riflbiueteui 
Quelli Signori che dice non fogliono 
Hauer altro ihefor mobiline llabile , 

Che inchini, baciamaUjS ignorie,e titoli. 
Piu vi darà il mio padrone ohrail viuere 
In vna notte, chequanti di limili 
Signori vider mai Co(laiiTÌnopoli . 
Venite via, venite, hauete a mctterui 
AltrojErif.nò só utilità, come hoaelTere 
Io uoleiia andar bora a la comedia. 
Chr.Inoafa finiremo la comedia. (tegli. 
Erif. Madre io uo fuor . S’alcun mi chiede dU 
Ch’io fon andataacafadi Monna A gara# 
Che Uà perparrorir.ferueleguitemi. 
Chr* A fediamo habhiate Signora auucrrentia 
Che’l uecchio ha i cala ferue,e una figlia 
Damaritome vol,ch'a/cuna làpia ( vnica 
Quello amor p nò dar loro mal’efsépio • 
Erif. he madri., ei padri già non fi riguardano 
A quelli tempi di dar in prefentia ^ 

De figli ruttò quel che uiene in animo^ 

■' Lor ciliare Chr.fanno mal.faie uoi fauia 
Mente, nedate fegno onde folpettino. ^ 
Eri.E chi diraijCh’io fu?Chr, correrò in India 
A rore una bugia n’ho sépre un fondaco 
Lalciate pur direa me , e fecondatemi^ 

A rempo.lo che feiecapacillima (crepito 
Di Natura.Ecco il vecchio. Erif.anzi de- 
E tutto bianco.E vna gran laude.dicono 
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non è curto t|ianco , quando uogliond, 
►ir, che alcuno dal trillo /aiutatelo . 
on ha pur denti. Chr.Nó ui potrà mor- 
dere. 

f C E N A Q y I N.T A, ' ^ 

^ Po^doro>Chrifoforg| Erifila. r 

B Hn uenga il noftro mercatante. Chr*: 
porroiu 

Anco mf-rci di prezzo ine/limabile. 
ì che vuol dir mcrcara e? Ch.ii uocabold 
Hoiieiìojpernon dir Roffian.parJategi/.; 
Dio ui Calui me/Ter PoUaluiui (iìica . 
Dio Ei if. vegniamo a trouarui a la dome 
Siale la ben uenuta.Chr.non puoe/Tere 
la ben uenuraè lafignora Flauia. 

Nò mi dir Flauia, ch’io mi chiamo Erifila. 
r. Che importa i nomi ,ppri; fon adplacitu 
[.Non mi uien pur incontra: Chr. che, qui 
inpublico ? 

I. Che dice: dir. dicel'udireie in camera, 
l.l^i fatto buona fpefa: Eri/.che /ìgriifica 
Qiieilodire^ Chr. un parlarchenon ia- 
tendon 

Oli altri , ma che intendiam ben tra noi. 
Pol.tnandala 

p.ntrOjQ menala tu.fiiche non pratichi. 
hr.Hoiutefo.PoJ. con mia/ìlia. Che. vorrà 
1 liarfene 

Con l!0Ì un pòcò Tenza tèflimpfuj* 
rif.Non hochehrnc fenzatellimóhif 
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Son irriti i cócrati Pol.coniiicn c*habbia 
Mille octhi, e mille orecchi ogn*vn, cha 
Jafemina 

Pudica in cafà.e vuol farle la guardia]. 
Dhr. Volete ch’io la chiaui in vna camera 
Padron?Pol.comc ti par. Chr, ride. Erif» 
tornate 

,Voi altre a caia. Chr. E fé alcuna hauct 
s*animo 

Di rdtar qui, con noi refti,iò miprofera 
Di farle compagnia fenz’altro premio. 
^oltHai rifparmiato nulla? Chr.nulla Eri. dim 
mimò , 

Che dice? Chr.dicc,s’iou’hofktto tutte 
le 

Profcrre,che m*ha detto, che fi facciano. 
O putanadrme.Er.che hai?Ch. di grada 
Andate in cala voi da voi medefìma. 
Seme menare in caia qiiefta giouane, 
Che’j padron il comanda. Pol.douc cor- 
ri tu? 

lEhr .Hora torno Pobodi. Chr.hofretta.pcr- 
donatemi. 

Sian morti,anzi non fÌamo,cofi fbffimo» 
Eccola ilcapitano,ch’atna Flauia* 

A cui erede il padron d» poter uenderla. 
Viene in qua, e vien colui M. Fronefìo. 
Viene acóprarlacerto. Via ChrilòforO, 
Sgombra il paefe prima, che fi (coprano 
le trame.! topi; portanuia le trappole 
<> Spdlp’oui raccomando a folroo, e al 
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SCENA SESTA. 


FroneEo.Polidoro.Fraca(racjpirano. " 

, ' ' Vclpa ragazzo. 

Fr 6. Q A remo hor bora a cafa Tua, ma eccolo 
w5Su Ja porca.PoJ.mipar,che colicr :er- 
chino 

Ale.Frac.oiieli’è il vecchio,che ha FJauia 
da vende it? 

Tron.DelTo. Vefp. Ha ragione per Dio quàdp 
neuiga . ' ' 

‘ ■ A le montagnedevacdiV/i mandano 

Airroue.Frac.è \ e o.Poi queirc nie/Ter 
Fronefìo. 

L’altro ?che fi che è il capita,che da tc mi 
Ha il feru!dor,che compraria la giouaiie. 
Che ama, chi voi cóprare, e fpofar Polipo 
O fo/Te vero, e vi perdeffi vn’afpero . 
Pro. Vi fall] ria mefler PoIidoro.Poi. profpero 
Siaqfioeogn’altro giorqoaqfia copia. 
Veip. Ea te il maranno,e*i mal di vecchio fuc^ 
cido. 

A quefia coppia, che fon io vna Beftia ? 
Fron.Que/li fc noi fapete è il valentiflìmo 
Capitano Fraca/ìa, ilq ual de. fiderà 
Parlar có voi.Pol.l’vdiròdi bnó’animo. 
Frac.Io mefier PoIidor,benchegli ftudij 
De Farmi, oue allenato fon da picciolo , 

( A nzi armati mio padre, e mia madre era 
Al generarmi poco fi confaccaiu) (no 
Cp^^i'*.mor,‘ purpcrdimolharnji Umile 

E DJ 


Da tutto ? Marte, òhe fpeflo la colera, 

E la brauura elTala in grembo a Venere : 
Per mio raro porto,mo vna giouane , 
Sprerzando tante belle , che mi corrono 
Dietro. Vefp. li corro dietro co leptiche 
(Dice*l ver quado fa Jor qualche ingiuria 
'racLaqual hò ydito Roffian, che folito 
^ Erad*hauerla,hauer io hoggi compera 
?oI.E vero: Pro. E giunta ancor’ à cafa ? Poh 
giuntaui 

E pur mò.Fro.voi hauctc vn fagaciflirao 
Seruo, che s’ha imaginato vna ailutia _ 

Si leggiadra, e Q pronta che fi comperi 
La donna, prima, i'che la compri Polipo , 
Il qual ho vdito per cofa certa cflere 
eia in quella terra.PoI.E ver?lFro. vero. 
Frac. di grana 

, Attendiam primamente al rnionegotio, 
Haurete ben poi tempo di difeorrere . 

PoI.Dite,Signor capitano. Frac Io defidero 

Cóprarla, quando voi vogliate venderla» 
Haurei potuto fuor di cala d Arpago 
Per forza fenza danno, e fenza pretto 
Trarla con quella Tpacla, con cu i correre - 
' Ho fitto fpelTe volte i di ice.e i dodici. 
Vefp.Si ma -^gli correua inanzi.Frac.e i q.ndici 
Ma per amor di Flauia vlai modellia . 
Velp. Modeilia vorrà dir timor de gli homcri. 
Frac.E perchw’IgraM '^tv-nor già fupplicaiomi 
Hauea.ch’u àdalli i quella guerra nobile 
Doue t*on volli trarmi dietro femine 
Per fa'*, come ho fà'co ho, cole incredibili 
Vcrp-L’h,iidetto,apunto fon cole incredi. iIK* 
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FracHor vengo folca pofta permeo prarmda # 
E intendendo, che voi l’hauete compera, 
E daquefè*huom,che volete riuenderla . 
Vengo a cercami, e qiiefh' per Tua gratia 
Mi ha fatto compagnia.fìn qui. Fro. feon 
trandolo , 

E vdendo a cafo chi egli è, domandatolo 
Ho fé vuol cóprar Fiauia da voi cópera 
Et m'ha detto di ti, del che chiaritomi 
Vidi efTer ver tutto quel, che Chrifoforo 
N’hauea detto. Poi. Io flaua bene i dubio 
Fro. E % gli ho fatto cópagnia.PoJ.BenilTìmo. 
Io re la venderò.Frac.bcn?quàto? Pol.co 
(lami 

. Dugento fulanini.eda voi voglione 
Tanti.ecmquàtapiu.Fracdeita.^Pol.dec 
liflìma -, 

.Frac^Non vene vò dar men,fàrei ingiuria 
A la mia Flauiaadifputar del pretio, 

E a guardar ^ hauerla vn poco a fpédere.; 
-Toito irerràxjualche altra terra nobile 
Ti I ,.T^^^^^^^S§[Ì3r,poicheleguerrebol|ono 
Pol.Ma^n vn patto. Fràcche patto? Poi. che 

.V, fubiro Y 

La conduciate via coperta,e incognita 
Fuordi queffopaefein lonranifTìmo 

Luogo. Frac.^che? v*c forfè aicu picolo • 
T)he mi /Fa rolra?vò tenerla publica- 
.Mente, e vorrò vedere in clera,e in opera 
Qpal barba d*hu6 fard péfier di rormela 
Velp.Si s'haurai gli occhi„doue la padrona di 
EfTopo. Frac ordinipurprimaPefrequic 
A me? Guai a colui, c'hàuefìfe audaria 

B i D’at- 
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D’attrausrfarmi il paflo.Il inaJ© fubico 
Con vu pugno a iUffetta a i regni lligij . 
0.01 \ n calcioilgetcoa voloadardeifi 
.Icapcgli alasiéradel (ol,kuaini 
Via quello rptcchio.cheróbra mia ,ppri'a 
Mifa paura Velp.le l'ombra tu i propria 
Ti t'a paura, liai lrelco,vn grand'animo. 
rac.Ch’io la eoduca via coperta, e incognita . 
Ocie’o 11 radio t^,atrar del fodero. 

Sol dii I Lupa, vo Ipauenrar eli fiuom-r/. 
V.u,chc A (lo! fo col corno Lupi chianiuli 
IQuelta.che luol dÌGarr.e humana palcetfi 
/'clp»benoiì li palce d’altro, già deu’eifere 
Morta di f iinc,o ver mangiato il fodero. 
Poi Non dico percotello,promettetemi 
Pur di far ql, ch’io voglio séza chiedermi 
La ragiò.FraGve*l ^meto, e’I farò fatela 
Vfcir.Pol.ferue menate fuor la giouane', 
eh: è pur mò entrata détro. Su fpediteuf. 
Dunque voi Venite hor di Cipri frac, ve 

’ol.Gia^N'colìa è adaraa facco.f ra.andataui , 
Io fui il primo a étrar in vn de gli vndeci 

Balordi. Vcfp.Volelli dir' a tauola . 

Poi. Sapretlemi dar nota d* vna yedou^a 
Gentildonna affai nobile di Per lìa , 

Che è Hata prefj,ecódotra verfo Africa? 
Frac.Io non attendo a donne in quelle fune • 

A tter.do lol a far volar per aria 

TeOe, pie, gàbe, braccia, e ma, che paiono 
Fafferi, e Itomeli i*3iitunno.S*afemine ^ 
Volelìì attcder.n’haurei troppo, Itanomi 
D'intorno a mòti jC piàgédo mi 
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Ch*iO le ria ua ancora in quei' pcricoi i 
Sol nel vedermiarmatos’innaniorano' 
Di me. Ne sò perche, ch*io a Thor fon hor 
.rido 

Di fangiie.di fudor pieno,edipoIuere. 
/efp-TeM dirò io,tu fei gratoalefèmine. 
Perche hai ciera di ql,ch’elle fi bramano. 
Nò ve ne sò dar noua.PoJ.ecco la giouane 

SCENA SETTIMA. 

Tracafla.Polidor.VeIpa.Fronefio Erifila . 

Frac. pSce altroché cofiei? Poi. nò,ch*io mi 
IZ Ùppii» 

lAac . Perche non fate vfcir fuori la giouane , 
Ch‘io voglio ? Poi. Non dunque vfcita ? 
Erac.giromi 

lntonio,e nòia veggio, Pol.auàti gli echi 
Hauere.e vi girate^ccco vede tela. (la 

rzfl.'Ci vedete voi séza ochiali?Pol. veggiod, 
E beneancora.Frac.nó.vd pofifo credere 
Nò direrte fi grà bugia. Poi che vogliono 
D< r cotefie parole? Frac.che la fem ina 
Di cui parliam non è quella fimile. 

A quella in alcun eóto.PoI.erate.dicoui, 
CheqdaèdefiajCheicafaakra giouane 
Non no fuor che naia figlia. Frac. & io vi 
replico, , 

Che quella no e deffa, e ch*altra giouane 
£ quella, di che habbia parlare. Eh fatemi 
Condur Flauia.Ppl.eU’è quella. Frac.nó, 
èFlauia. 

E s 


I. Dico, che è Frac.(iico,chc Bon è tenetemi 
, Per 6 fcfoco,ch*io habbia ora a conofcere 
La mfa dona? Poi. mi hauetep fi séplice , 
Ch‘io nóconofca chi .viene, echi pratica 
In cafa mia:vi dico,ché è defiiflirria . 
ic.Sh'o pur loffi orbo, come dicon effere ‘ ' 
L’auttor de la comedia.chc fi recita ‘ 
Quella fera,potrefte far mel credere, 

I.E s*io pur foffi goffo come in animo 
Hauetc,mcl pocrdle dar a intendere; 
ic.Dunque per vofira fc vi balla Panimo 
Anchoradaffermarlo?PoI. dunque Paio 
Balla a vpi di negarlo, Fra.ll nego e voglio 
Sollétarcola Ipada.Pol.Ionó vo merere 
Giaaqucljchedicopontellijparédomi, 
Cheli lolleiiti ben d.^ fé medefimo. 

Ma quàdo io loffi àco u poco più gimnne 
Ve la farci veder,pur i’hauete animo 
Di venire a le mah, chiamerò Cingaro, 
Che è vii mioferuoltorpiaio. Fra.poca^ 
gloria, ; 

E da voi.e da vn feruò mi può nàlcer^. 
fp.Van le brauate a monre,ei reità mutolo 
Gli hanno fìtto paura de la mafehera. 
iC. So ben, che noi credete , ma mofiràdoui 
Crederlo, à me volete farlo credere; . 
Ma Ic’I pelate haueie affai più trappole , 
Che topi.Po.e voi'hauecc più chiachiare 
Che foldi.Fro.nó entrià sù ^Ite ingiurie. 
Dited’accordÒ il fìtto voltro.Pól.dicoui 
Che quella è qlla dóna;che ama Polipo, 
C^hauea il Roffiano. Fra* ^ io vi faccio 
intendere* 

* ■ Che 
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che non è.PoJ.che non è?Fracnon è cet 
tifììmo , ^ 

Pol.Chi è dunquecoHci?Fra tanto il fapelTero ' 

I Tuoi di cafa.Por.s*io Thocó mici ,pprij 
Denari còpra. Fra.s^io ho có miei propri; ^ 
Qcchi.viilo q ueiralt ra rpéflb i 
Che habiatefatojcGprarlaù^rohffìmo ' 
Barbarifmo,egetatoifoMi.PoI.lmagino^ 
Che voi fiate pentito di rifcuoterla. C 
S’io ho fatto comprarla per Chrifoforo ! 

|Ì Mio feruidor,che va femprecon Polipo, ^ ^ 

Chelaconorccjcomeiomemedelimo. 
^rac.ETecorèllofcruidor/ìpratico , 

Haveffc vn pocodtì crilho? &bau^Wcm 
Portato a ca/àmo/cht- per garofoli> - 
PoI.E (è Arpago l’ha detto à voi medefmo ?' 
Frac.Dìte voi, dica quelPaltro.dica Arpago . 

Dica il voftrqfamigliojcioche vogliono, 

Nò fard il mqdoie il ciel,che qila femina ' 
Sia o ha Rata raa/,ò'hà per e/ferc 
\ Quella,cheaueail Ròffia,qlIa chePblipo ‘ 

Et io amauamo. Pol.el J ’è,rahigu ratela 
Meglio. Fra veccihieto car di M. Domene 
DìqfetefuordiBqlogna.Pol.fortiflìmo 
CapiraridePAncroia douetecfferc (re 
VoialfjumeÉbfQ.Fra adaréàiraruI réd^^ ^ 

I Voléri (oldiiVcoIor che v’io'fògnano', 
Farbagatelld,èfar.*(;Ti*artf|^ ^ 

Poi. Andate voi Séf ^àndrincàn^p a yertdèrc ‘ 
la fpadàéPelmò.Frac. Vefpa? Ve^.Si- 
gnorifFrac.tiratc' 

Vn poco inàzi, è qfta quella giouane,(re? . 
Ch^ioamauagià,c*hauea*iRolHàdavédc ' 
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elp.S fgnor nò. che vogliamo più córehdere 
Co quefti vecchi pazzi.Fro.Cheeffercitio 
E il luo Ragazo? Velilo gouerno la bellia 
Del mio padron:.Fron.nora taci»egouer 
naia. 

efp.Haucte voi tolto ad affito il datio 

De k parole?Fron.io rello certo atióniio 
Di tanta nouitd. Erif.refto piu attonita 
Io che non ho voluto ancho rifponderui 
Hor vi rifpondo che dite di vendere, 

E di comprar?di Roffiani,e di Polipi ? 
fac.O fi per Dio, coliei lèrà bonilfima 
Da chiarirne.O che goffi a nó richiederla, 
Cenechiarirempur. Mad»fina, ditemi 
Vn poco, cono Icete Melkr Polipo, 

O me?Erif.voi nó ho mai piu yilio,e Poli 
Nó conolco io ne Salomonijn:.Cefals(po 
efp. Magia fol carne, i pefci nó le piacciono ... 
^1. TU meretrice non lei dunque Flauia 
Venduta dal Roffiandataa Chrifcforo , 
Compra €Ó miei denari,amicaa Polipo, 
Amata da collui?Erif'.Petà decrepita 
Vi fà trafecolar Padre mio,toltami 
Hauere in fallo. Chd cópraf-? che vedere. 
Che Flauia.Che roffiàni. Io fon Erilila 
Córtigianada madre in fuori libera . 

S tò in quella cala grande là , ne Polipo , 
Ne voi conofco ne collui ho praticha 
In quella terra con tai geniilhuomini. 
Che vi Éiran pemir, tacere, e tnorderui 
La lingua, e i labri. Pol.comc dunque ca- 
piii 

In cali mia. Urif. vn voftro fepo déttpini 

• ’-Hauea, 


ter 2_0. u , 

Haueua,che*I padron di cafa aniandofni> 

' VoleuajCh’io veniffea luiaibrmene 
Quialquàto,Hóram*aueggio,c.Vegnhcb 
bean-imo ^ , 

E>*ùigànarme,e voi fòrre.e voi vedutami i 
Haueuarcjben ch’io non iìa ne voftra,ne 
D’aItri,quando colini acconfentitoui 
HaueflTé.Trac.e voi mi voleuate vendere '- 
Quel, che nó era voftròjO buó. Andiam- 
cene 

Veipa. Vefp. si si padrone. Erif. anch*io 
c vagirmene ' * 

O bella cortefìa di gentiPhupmini. 

Ma dirò meglio a dir di barrico cinga:!. 
Vender iccortegiane, che u vengono 
Aferuir:poco piu me l’accoccaiiano. 

** In fe di Dio s’altri verran.che vogliano , 
' De k mie mercàiie,vorrò,che eflfi ptrino 
In BoregOjfe quel gioton,mi capita 
- T Innanzi o colio, o cardi,i vò cantargliJa. 

M’increlce, ch’io andrò fola parien eia. 
Poi. Dunque i denari miei coli fi perdono ? 
tcon.Faie conto d’hauer giocato a trapela, 

E hauerpduto.Pol. quello è ql Chri/of. 
Si buon, fi accorto, che dee torli a cambio 
>*Di rant'or che vi par mefier Fronefio ? 

Ci ha faputo inganare, beffare, e mugere 
Patirò c’huom fi V il pofiavantarfencj 
Nò,s*altre tanto ci douellì fpendere . 
Andià di grafia infieme a trouar Arpago 
Pro. Arìdiào.Pol.il conolcete?Frq. conofcolo 
Poi. Ahgtottoncel.lc Dio milafcia viucre . • 

• 11 tìuc del terzo Alto. ' 
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SCENA PRIMA. 


r Or che non èqui meco vfcito Polipo ^ 

L C he in cafa fìede e afpetta la I ua giouaoe 
Forlè piu grata a mc,ch*a luf béchc(auido ' 
Giuri egli d'afpetiarla,eltiain iìlencio) 
Hor che qui ibi mi trouo,e che mai aio 
Io non haurei con altri di dolermene. 

Mi dorrò meco de la mia dirgratia . 

Duque indugiai có méte fredda , e rigida 
Tanto adamar,peramarpoila verginei . 
Che ama il piu caro,e frretto dmico c hab 

bia? . 

Ho fìtto, come affai fronde di felice 
Legare 1 fafcio II verna, e polle ad ardercj 
Che fuma prima vn grà pezo,e riculano 
llfoco.al fin rompcno vn’aliroincédio* 
AmOr (fendo tu Dio) non poteà credere , 
Che hauer.poieffe licl tuodiuin*animo r 
Alcun loco, lo fdegnOjO il deiìderio 
Bela vendeiiajoìcpoteffenafcertif , ^ 

Io non Credeua almeri , che lunga llantU 
(Sedo ianciullo poi) poteffejprCnderui# 
O fc ve la prctìdcffe, il mio giudici© 


Neofìlofolo. 
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Era che fendo ciecOifoflì inhabilt ^ 

A poter vcndicartijhora il contrario «• - 

CrcdOjC conòrcoperefperientia# 

Tu per ponir la mia molta fuperbia I 
È con Palpra eraueara del fupplicio 
Scontar io indugio, hai ordito co Venere 
Tua madre, che dal fuo regno grati flìmo 
Di Cipri i tepo vfcir/accia vna vergine# 
Che m*acéda,e mi cplaghi: ma che vergi 
poi alia, ch'io deurò tcnere i loco di (no 
S'ordla fendo amata dal mio Polipo. 

Hai pfo da tuo padre acho vn graui/Cmo 
Martcl di quei, con cui batte, per battere 
Il cor mio mentre veggio, come Polipo 
Ha di me prima amato la medefma 
Ch’io amo, e l'ama, e vuoi comprarla « e 
prenderla 

Per moglie, & io,che amarla fui vItimO $ - 
Fche non vò (attorto a l'amicida# 

Che téni,e tégo,e ogn'hor terò coPolipO 
Son corretto a tacermi, e coll tacito 
Cófumarmi in ql foco il qual chiudédo/i 
DoueelTalarnon puòdiuieripiiì valido. 
Onde conchiudo,fe l'vfo non modera 
• Quella mia pcn«,es'ognÌ giorno il limile 
Patifco,che ho patito hoggi , lo imperio 
Tuo perderai,© Amore in me,che v iuere 
Non potrò molto in 1Ì gran vfolentia. 
Però fè godi in veder Io mio Itrafio . 

Per vederlo piu di,conniecht’l temperi. 
Poi ch’io non ho parenre alcuna, giudico 
O AmóT,chc!ìon poteiii crouar tefuitia 
Altra ai mondo fé non co!k*i,ch ^ 'fcifo 

t 6 Non 
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Non vi foffe l’amarla ^.exhe promettere^ 
Non mi poteflì v.q gioir^c^ I^irua gratia,. . ^ 
.Bramo colki,ne la.(pisro',p volendo^ , 

Lafci^r,(ionpoiffo,fii’amo,e,poiicndo;^i . 
Hauer,no.n la yprrci^.iantoamoP.o(ipò 
Cpfi pugnali l’ara, ore,el ’amì, 9 ]fi> . 

Et io fon conie quel^ chxli vuol inett;ere , 
Djfarmato a partir duo che comBàùono, 
C;ì\e i colpi lopra tui folo ^opueVtpno 
Donne s’ ip vi ipreizai,fe voleri viuerc , ^ 
Fin quifenza voj.folo^ hor fon d’iflcr’a^C^, 
Hor dico, che non è^e amo:, ne yii|e , ; 
N.e ben alcun,necQladìletieudl4 
Ne la cafa,oue donne non albergano ► . 
None cafa la cafa oue fon feraine (re \ 
Ma vnbel giardindi ^^(Toidou’crarbo^ 
De la vita, onde tutti i fiumi Ibrgoiio. _ 

De rallegrezza, òilraup, e noi:o.carnbio,f 
he ha da ilamane in q ua fiitto il mio a- 
nimo > 

Io era heri, anzi ilamane I ibero 5 
Edelalibcrtà fuperbojhortrouomi ^ 
Eflsrefchiauod’vnafchiaua, iendomi 
Detto che era venuto Md’olipo ,^ 

Aniii per vi fi tare vn mio amici filmo. . 

E vngrà nimico mio m*afiali,e vicicnii. 
Gredea d’andare al porto, ou’era Polipo 
E mi rrouai nel più profondo pelago 
D’amor ienza fetenza, e fenza pratica. 

A l’hor mi diedi a predicare al giouane 
Ter ì {trarlo ad amarc,e da far libera 
Q.iefia fchiaua, parlando.a la mtdefima 
Seh'aua mi afifettionai si,ch2 morirmene 

Sento 
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Sento. M, 3 i non hauer P o^ipo dabbio, 

C4’ io vo.primamorir,chfc farti Ingiuria 
Vai come qud,che vede alcun accèder/?, 

E mentre aiutar Io vuol,còn lui pericola 
Eco un coco e un fachip* dir ei Ch’io /Tero 
l.nolfrijfe con lor folTe Chrifoforo ; 
Vochiuder rvrcio,e vèder,chefa Polipo 

S C E N A S E CQNDA. " 

Cwpulo Cuoco, Rigo pòrta ceffo. ‘ ' 

<Cra. ^T^Ien ben.quel ceffo , e guarda di «pn 
X , «rompere 

QueiPvoua. Rig.in ogni modo s’hanno 
arpmpere. 

Cra.SJ ma non a vqtrar.ffiam pur fu*I ridere. 

Se tu ne rompi vn fol , li voglio 1 opere 
Là teffa.Ri. alhor bifognerà poi róperne 
Vn’altro: ma non vi date moldiia. 

No ne róperò mi foljfc debbo romperne 
Cra.Ha compro poi melaranzi da fpremei'e ’ “ 
Sopra gli arrolfi^Ri.melTer nò.Gr.o beffia 
Non varran nulla. Va, quelle mi paioi.o 
Purnielaràcie lii.mefeVsi.Cr.chedicf . 
l)unqj?K.i.q/fe^onhàcóprodou^teghc 
Le ila un ilio amico un di quei.che fé verr ' ' ’ 

» dono 

Cr.O fei il bel capelf ro Rùljp ui o da cirigere 
Il collo diiq,* vn di. Cr.'che ci va figlio di 
Vna pur. ana.Ri./? s’io fòfli figlio di 
Vo!lramog!iera.Cr. ch’io ti facioeprere 
Rig.Uaueie a cafa altre gqbe?Cr- hai ai^acia ' , 

Rom. 
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U*Rompcròrvoua,Horsù pacc,paceatìoI<ì 
Mio d*or,€om'e poflìbile, che fi alperc . 
I Parole fuor di quella bocca v'efcano, 

L Ch’fuol effer ogif hor piena di 2uchero? 
fcra.TrittarcI, trillarcl^fu vuoi percoccré 
*1 Prima (u^l viuo neI‘honor degli hortìini' 
■ Poi pace, pace. Hòrsù pace.facciamoJa# ' 

Sarai magro. Ri. pche? portate il fafeinO 
i Forfè i color, con CU! vcTniie in colera^ 

':ra.Nò,ma tu farai m^gro di continuo,^ 
i Perche ftài mal col cuoco. Ri-Roìffia pa- 
ci fichi. . , . 

::ra.qnatf fon quei colobinif Rf.qnattordicf,r 
f Credo. Cra. eh non canti. Ri. i^uis inre 

t calculo, . 

Cra.Ogli hai trouati.grafiì^ a buon ^polito? 

Pot che s- hàno a màg ar fòprà vna rauola 
li Di ffwfi.QuàtiqiieipoIIaltri? Ri.dodicir 
vbra.concr^in guazzerò nel tegamé vogliona 
l ^fler pur buoni, bocconi da principi. 
fpii.AKh,aKh,mifate dileguar Joftoma'co, 

^ Tuito in faliuactìf rammemorarmene* 

fi Se quelli innamorati conpfcefTcro 

, La mia rara virrii mi adorarebbonOr 
Cra.pchePRi phrió;ì polattrÌ,che no gì r Jand. 
Cra. Quel p^ttòdi vfFelJeffo.Ri.Boni filmo. 
Cra.^ueUa lonza, rofto. Ri. venga il cancaro 
A chi hauédo a màgiarne , volefie é fiere. 
Morto ih mane.^ra. Hebbe quel cello 
t d*oftrÌche 

I Per vn buon prezìo. Ri. hor n'c abbon- 
i dantia* 

riera, vagì iòben far due tortc,che grandimmo 
t i Tono 
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Tortò hiUrà ehi nc magi ,e no le celebri 
Prometto cejebraric fe fate opera • ( tero 
Ch'io ne màgi. Cra. potrai venir ^guac- 
Quelic due paia de caponi, po/ToniL 
Partir due leflì, e due rodi. Ri. Farci /Ton/i 
Pur, che nc iàrei forfè anch'io partecipe. 
l.Chrifofor diife beo, che noi venifTimo 
Cofi pian piano innanzi j che corrédone 
Dietro egli poi s'affrettaria di giunger.nc 
Pur non n vede anchora alme /àpefliqio 
^Come egli ne ifegnò la Urada e i portici) 
Qual è la cafa doue habbiamo a e/Tere^.r 
£ a Cuccinar queda (era* Ma eccolo. 
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Chfiroforp,CrappIo^Rigp,K 

O Qiieda è dat^ pur la bella pratica 
prone/io ,,e*i Fadron vecchio hort 
trouato Afpago,; 

È rhan richiedo,fc è ver, che vendutomi 
Nabbia Vna dona, che ama mederlfolipo 
Chiamata Flauia il Roffian che per l'or- 
dine . ^ 

Hoggi podo tra nói dòuéa dar tacito. ^ 
( Sapédo, come ho già dato aiintenderc- 
Al padroh,che è Tua figlia) come perfido 
Ha riuelato il tutto, e riuelaiidolo , 
jVli ha fatto(noi crcdendo)beneficio. 

£or giurato hi che mi ha venduto Plauia ' 
La donna i punto, che ama M. Polipo . 
Onde or fi dàno a le e fi róporto 

Là*' 
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Ta tefta i vecchi^ non fanno ri folucrn. 
Se a mc.piu toflo o al capitano credano . 

Ira. Koi Vaff^rfiamo qui già vn gran pezzo • 
Chri^ccomii * - l 

'hr. Che lini fattò cantoiChr. che lo io ? fer- 
matomi ! * 

Dietro ad vn canto oueakri non vede- 
nanci) , ' 

So per vdir vrfparlartierito d’Ai’pago 
Col mio padróne, e l’ho vdttoe dileram/. 

.ig.Horsìi andiamo, ©u^’lì ha da andare.Chr* 
odiauolo. ' 

'ra.Tì porti, che-hai ?*Ghr*Ecco fa cafa.anda- 
teui 

Voi.Cran.e tu ? Chrifo. vorrò ben.dite, 
Chrifoforo 

Ne manda, e v’apriran. Cra. qiiàdo non 
vogliano 

Aprirne ancòrlnon d? faranno ingiuria. 

ig. Nc»:) mancherà che ci apra cofì carichi. 

ihr.Hccoil Padronc,miha villo, imponìbile. 

Ch’io polla a tempo fuggir , o afconder- 
ml. ' 

SCENA Q V A R T A. 

Rolidoro, Chrilòforo,Froncfio. 

>1. /^Hriroforo. Chr. che faccio ? O Dio.' 

V^'PoI.Chrilòforo. 

hr. Chtli dirò?cheli faprò rifpondere 
Vado, ©non vado ? Polche indugi tu? 

Chr. 0 poucro 


Me. 


Me.Pol. Vieni bifciaal'inaoto. Chr. vo , 
buòn animo 

Bifogna far vo cor di teon.Pol. mouiii * ' 
Ghiotto da forche. Ghr.fho trouata uo- 
glio , . . 

Fermar fìjche' non fol non dica ingiuria 
A me ma, voglio fgridare, c riprendere 
Lui, Poi. fi giungeremo pur perche non 
corri tu, 

Furrant(*am i(quàd*ioiichiamojrubito? • 
Ah ribaidel etera di boia, paioni! 

Opre coteltc di buon feruo?in^annafi 
Coli dunque il padron?Ma L li glorij 
Di cotdtojs’io non li faccio impendere 
Ladroncci,per la gola, pofs’io efiere 
Impelo fenza pieiade in tuo cambio . 
3hr.Non ui ho ingannato.Pol.anchorardifci 
mouere 

Qiielia linguà?Chr.É s*haueretepa'ièiia 
Cn*iopolìadir. Poi. taci im piccato, trp. 
vdicelo 

2hr La mia ragion vedrete effer vcriifima. 
/ol.Oh vè,che faccia inuetriata,ch*animo 
Di mariol dilette cotte.imagina 
Có fue frafche di nouo il capo cingermi 
Ma per Dio noi farai. Chr.n bene.Fron* 
vdiamolo. 

Chr. Io non veniua'à voi (a dirlo libera- 
Méte,e còme fi dee) perche era in colera 

E fon,con voi.Pol.beniflìmo, fei fimile 
A chi de* dare, e fa comandar.crcdami, 
Cheta vomiterai cotefta colera 
Quando co* piedi in sù ti farò impéde 


4 * 44 


, A T T O 

Cnr. E haurà & ho ragion d*c/Ter in colera . 
FraPerche?Ch.comt?.pch^?J*erODgrauiflìnKr 
Che ha fatto il mio patron, dunque aon 
merita • - 

C*io mi fdegniieó Iiii.Tr*qfta'è belliffma' 
Certo,che eror a fai^j?Pol;olo]é{)iflìmQ 
Ladro è coftui.Chri.è apuio teiìimonio 
V i erauate àco ubi. Fró. di su, chiVrifcine# 
Ch.# 'gancio e venuto il tàpiran, che dettoui ; 
Hò,che la cóprarcbbc, a comprar F/au/a 
( Ch’altre ch’FI-a, in ver nójpoteu’edére) 
£gli,ch'è pii uezzo nelle guerre, e pratico , 

Cpt) Udri,^^: afì'fi Ifini fin da picciolo. ; | 

Eteikch*c puttanaallieuatl’Arpago, 

Padr e,e :i] a ( { i o d f t u f t e I e t r i Ih c ie, 
Tolio,chc/ì;oi; veititi,c cònofciuriil ' ^ 

Dimoj'lràJoii córrarioia un tratto 
Tra !or<? a ceupi fono, & accordali fi m 
Di l'unTajfro mpij-rar di non <onolcerfi , 
Quefh non è q(Ia,ch’io cerco, fo FJauia i 

Nopfc^n^cofiui non ’ 

Rib^dafie per riTparrjijiar lì il pretio , V; 

E i di comprar)^, &: eJI^ d^rifaioiei/i, i * A 

Ete/rerrija/jbfjfii^nd/.ifftrc^ ; , , i ^ 

Sen2a.i>agaB pu/;^e>fpg4'eiV.^^^^ :A i 

Parrò, che có noi altri( a la cuif^ìplicè 
Boinàpotetf.^jchiufiocf^Lf/m£t^ .jj, 

Procedete hpaut9[C0n quei perfidi ^ .. .» 
Folle dì pronto, e ^ facile a ci:er^e..\^l j i 

E fenz*4Ìtro pcntar , fenz/altra eiTamina,^ - 1 

Sen 2 '’altraDrouadefteJòcli(Centia. . 

Ha uer m i al rpàco a fpe tta t o, p nià da tomi 
A chjaiDar in maPhora.O corneTepperO 

Ordir 
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Ordir fubito,e jeffer la malitia. 

Martanoa pùco,& Origile.Fro.& erano 
Piìr eflì Gerto/Ch.e chi noi sà?fc6tratoIi 
Hò.ch*ridédo,e mpteggiado hpr vàlenc , 
Inheme fuor de la porta, e narraiomi* 

Ha per piu beffa tutto il fatto giuroui 
Che so diece anni , che vna fi iiza {ìmilc 
Nò ho hauto mai più . Guarda putana di 
Me,chi ne bcfà,s*haueua arme, ò homini 
Ma. Fro. M.Pol idor quel,che Chri foforo 
Dite affai bé mi cdfbna. In vero Arpago 
Anch’egli afferma,giura a ogn*ù d’hauer 
Hogi veduta, e i fuoi vicih*il dicono gli U 
Ancor quando ai Rofian non voglia Crc- ‘ 
der/i 

E il mio fàmiqIio(il qual conofee Flauia 
E voftro figlio) dice,che vedutala 
Ha uenir có coftui hogi in qua , & cfferc 
Códod a in cafa al fin di vor medefimo . 
oJ. Erano deffi (f|uei duo trifti, e feppcro 
’ Coli ben in ganarmi^Chr.come s’erano? 

Hor me*l chiedete/A Thor cóuenia chie- 
oi. E fiata vna malitia memorabile, (derlo 
;hr. O haùete fatto ambo duo la beiropera,’ 
Voi,che mofiratehauer tanto giuditio - 
Bella p DÌ 0 .S 1 che no fo riiolucrml (dafi 
Selavergogna,oiIdànoèpeggÌo.Po.va - 
A itìiipicarla vergogna.il dànoipórtami • ‘ 
Ihr.Hora ne Iporta, eaPhorci nó péfaffinìo^ ’ 
ol.Tu hai ragion. Chr.Bho pur troppo. Pòh • 
perdonamr ' . 

Chrifoforo di gratia .Chr.si, perdonami ' 
Hora« che ve ne par? maperaonaceut 

Pur 


r 
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Piirvoimedcfìmojchccol voflro crede? c 
Troppo hauetcgt «atei foldie l*opcra,' 

>ol. O mondopien d*ipgann{ ^ Chri. può vi- 
uere 77 , ; .. 

In tepiulepza cader nel’mfìdie , 

Che ad ogni pà/To i trilh' ne aparcchiano 
[Ihri.CoIuì.che è tardo c difficile a credere. 

Non d’altri nò.di voi^di voi doleteui . 

Vn’alira vo’n c:r:heremo il pelo, ne 
L’iiouOj&incofaditantaimpottaijtia ^ 
Habbra feratp" gli occhi I me^to a i cioganf 
Non h ebbi voglia mai d’hauere imperio 

Sopra di vo'jfe non hora, per daruene ^ ' 

(Padron oltra il riprcderui) in ùpp!icio 
D’altro, che di paro^e,and ire a perdere 
Dtigenrcfultaninijà dcdit’opera-. 

Si t ouano n.l fango, ooe’.Iapoluere. 
Haiicrjan fatto le ipelc in abondantia ^ 

Vn’ànó i cafa voftra. Pol.deh Chriloforo 

Non mi ramemorar piu ^ mia perdita, i 

E non bramar di darmi altro fupplido, ; 
Che quello baiU a galtigarmi.imagina 
Pnr fe poflìam rrouarui alcun cimedio, 

Ne ti affaticar piu per farmi iniendere •• 

La diligenza fèdele,elQlIecira, , 

C'hai de le cole mie c’hora chiaridìma 

• Laconofcoio.Chr.letel}ato,acpnofcerI^ 

A queft’hora? mi.duol io voliraperdita» 

Evnitamcntem’increfce,chelludio, -- ..ì; 
E mi affatico àfarui benefìcio, - ; . 

E mi tolgo nemico il Padron giouano; 

Solo per compiacerli ife aljftrt fi'Verlano > • • ^ 
Sopra me ppi tutte le coipèl.ct^ete c ii 
* " Volete 

. • • I» ^ . 
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Volete priroaagli itranieriiCa i perfidi, r 
A le puttane eai bertoni , che agli huo- 
. ini ni 

Di bene.a v.ofiri antichi, S^amoreii oli 
Scrui di cala,ò poucro Chriluioro, 

Tó lei vn gioito, vn ladro poijtii fnpoif. x 
Qual mercede ai tuoben(eruir?Fro.non 
piangere 

Sra s ù, hai ragione. Poi. ho fatto crror có- 
fwfioio, '>• 

E me ne pcnrf>,homai tar.i,c perdona!»! . 
Chti.O ninlcdefca fiala mi.iui;g-aiia . 

Fecola di loman madonna j.uciili 
Donna del mio PadrójMadre d’fimiiia . v 
Che tien.ia tela è bea mò giura al iubio , 
Doue fi taglierà, ma con tai forbici, 

Che forfè mipotran pu ngere, ò radere . 
Pol.Che barbotti tra i denn?Chr. mi ramarico 
Del cafo occorfo,e non pollo feordarmc- 
ne* ' ^ 

Tacitamenteagùzzo ancho la colera . 

» Forz’è ch'io vada.PoJ.uoae ? Chri. d far 
.w. ogn'opera • * 

Che a quel codardo fi foglia la femina, 

E torni a afa nofira,Pol.almei) prima ar 
' mare . ? 

E piglia teco.genteXhri. voglio sndar- 
mene ' * 

Non mi teiu:re.FrOièaadaco,Pol.e ben in 
colera . 

Fro.Chedonna è quLÌla,che vii n là. Poi. fer- 
’ mamoci 

Vn poco qui,che mi par «i*al ra p,.tn . 

b C h N A 
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SCENA QVINTA. 

Lucida gentil(ionna,C2tella Cameriera* 
Froncfio, Polidoro. 

Lu c./^Ome farebbe a mio parer difficife 

Dona trouar , che fofle l tutto iimile 
D'effigie a me coli non fana facile 
Trouar donna; che folTe, compio niiTera. 
Cat.Me (piace, Padrona,e fc le lagrime 
Fodero a le miferie,quel medefimo, 

Cne è l’acqua al foco, haurelie aiuto fpc 
gerla. 

Luc.Lanami maritai ne gli anni teneri. 

Non per acquiliar nlf,*ma per perdere 
Il maritata e fui quafi prima vedoua. 
Che marirara.efui piu lungo (patio • 
Prome(fa,che fpofata Tanelportomi 
In dito il cor mi cinfe di milerie. 

Cat.Se amauate il marito , vi deu’elTere . 
Caro, che non a lui toccaffe piangere r 
• L’hauer perduto uoi, ma che*] ràmarico 

Toccalfe a voi di pianger la fua perdita, 
lue. APhor cadei ne le lugubri tenebre ■ 
Dd vedii vedouiircne conferuatomi 
Ho poi fin bora, cofi con/èruatomi 
ììaaeffi, quàdoàncor fotte qudPhabito 
Mi rimale; quand’io rimali vedoua. 
Cat.Duiique aggiuhgeteancora,che nei pen- 
dere 

I o fpofo.il nome perdefte,edi Lucida . 
V niillc cenebroia. Luc.nefermandofi 

Qui 
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il nial/coftretta fui lafciar la patria , 
ri andarmi a Ihr in Nicofiaoué pratica 
Io non hauca d*alcun,ne altri hiucuala 
Di me:nriaal fin, poi piu del cótieneiiolfe 
Conofciuta ui fui. Cat. fu buon'il cablo 
'Di Perfia in cipri.cofi in cipri fuflìmo , 
*Anchor,ma folle lotto quel dominio , ‘ 
Sotto cui era diàzi.Luc.àch’io il delìderó 
A rhorpartilfi per mio male vn gtoiianc 
Fi n da quella ctttade , e véne a tògliermi 
Dhondtà veduti con vn augurio. 

Che coli Nicolìa fi douea perdere. 
I^ar.Se l'honella vi tolle vna bellifiìma 

F glia donouui,a cui fi haueiia a mettere 
Nome honellà vedouil per nò perderla 
Lue. Tu feb^rzi nel mio mal Catel. Cat. faccio 
* le * 

Madonna per tcnerui allegra, e toglierai 
Dal cor cotefii penfiér malenconichi^ 
Luc.Erri,epiutollofai,conTe!amufica.' ' - 
F/o. A I tuon de le paroIe;a i gelH,e a l’aria ' 
Del vifo, parche /enga in quddolendofi 
La gentil donna de le file itiiferie. ‘ ’ 

?oI Maligno e fcioccò colui che porehdóla ■ 
Cólòlarnóla cólòlà.tuc.e quel gioUant 
Che porca confolarlemiemileric ' 

X Poic'hebbe kauuro ogni Ilio defiderio). 
^ Tornò in tal punto a calà,chi vn’opera 
No > Ila mai ballato a farlo mettere 
'Pdrein via per‘tornàr là doue ftauano ' 
Là figlia da poi nata, eia fua Lucidai * 

' S^DÓ quàdo il penfier mio ,delrandc i> 
Ve Vhifctco toruàrje llar quab’h- arin ó 
. : ' 'f ■ -i. Contro 
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Cncf, otre fua voglia in logno.Cat.pur nr. 
dacoui 

Ha il feruo ogni anno, ehauete in rèfrf- 
gerio 

11 ilo ritratto. Lue. i ritratti non parlano 
Cat.Nóià molte al tre cofe, che piùiportano. 

Se no imperfetti nel ver,perdcnatimi. 
Lue. Nè q. h chiude il dàno. Bccoio i*aiTedio 
E la prefa di Nieo/ìa. Eceo mi entrano 
1 foldati infolemi in eafa,e toigonmi 
L*orl*argeiuo,legioie,eiuttoiI mobile 
Fuor del palagio, ad altro nò mi lalciano 
Che quelle bruneje i pen/ier miferi . 
Cat.Se tiouade co.uijchehauciein animo. 
Tal gioia haiirellcjche le gioie tolteui 
Seor3arede.Lii.puo effere ma qual gratia 
Quale allegrezza farà mai balleuole ; 

. AeonfolarlamelHtiaauueuutami ' 
Per la figliuola mia eara,vnigenira , 

Che quei foldati.anzi fiere mi tolfero j 
Anzi Itrappar del fen eó tal mio fpaliino. 
Che maggior doglia mi die a rvfcirmi da 
Le braeciaandado i preda ai foldati épij 
(Che a i* vlcirmi nafeendo da le vi leere . 
Eque Iefuehelta,quellcfuegraiie. 

Che pria mi erano role;a Thor mi furon^ 
Pungenti Ipiue.Cat.ehi à,che non capici 
In man d’aleunoch^Tami tenendola ; 
Daforel)a,adafigIia:Luc.non li tfouanb 
Scipionijò Aleffandyialnolho fccolo. 
Hor folade cc in i'uor,mendica , e mifera 
$ on, coll retta a brariiar per lomn^gratia 
D'efTcrre llataanch*io prefa , e menatane 

Schiaua. 
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Schiaua poi che non ho purvna tegola^ 
Pur vna fronda mia^lotto cut habiti. 

Cat. Andate oue volete, haurece dietro Ja 
Voilra hda Catella di continuo. 
Fro.Caniina molto adagio, par che annouert ^ 
I palli. Poi. i pcnher graui la ritengono . 
Lu.Ccrchiamo dùque fe poffiamo abbatterci 
In colui, che può darmi qualche comodo 
Non è quella la Urada doue dicono * 

Star MeirerPoIidor?Ca(ella>guataIafna, 

' Bene.Cat.madóna si Pol.colei mi nomi 
E pur vien di lontan paefcal’habito. 

De far péfier d’alloggiar hog«i a credito 
Sen2’iresI*hoite,ma io fon u*aItra’nimo 
3ifognerà,che troui altro ricapito, 
lue. Facémò mal che ci feordammo chiedere 
A quàti vfei egli alberga, alme trouallimo 
Alcun,cbe ne làpefiTe dir dou’habita. 

!^at. Eh domandàdo fi va a Roma.Lu.e pai&li 
^ol.Qiianto con piu minuta dilfgcntia 
La vò rafllgurando, canto accerromi 
Piò d’hauetJa ancho villa.Scnza dubbio 
J-*ho villa.è ellafpirmi.e no, è ben limile 
A lei.e delTa,Nó è Fro.Chi?PoMermaicui 
^.Che vecchio è quel cola ? porti infegnar^ 
nclo. 

,u.E mi parqlfo.è delTo?Ca.Eh nòfomigliafo 
Bene Lu.lonol polTo ancora di/ceruere. 

par colei, ch’io hebbi in Cipri. Lucida 
Mia, di cui generai la mia E glia vnica . 
.«.Mi parcoluijche m’hebbciCipri.PoJido- 
Ro,di cui partorii la noltra Emilia . 
'ol.Debo ira lafua volu?Lu.debbo metermr 

F A girli 
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A incqn(ro?Fro.andùnìO(^.Cat.andia 
mo; Poi. varia 

Vn po^oforle gli anni ladimollrano . 
cForfealquato mutato i giorni ij tendono 
i.Vo interrogarla. ma con tal pioemio, 

Che volt3^P<>l^uala riua in vn’actimo 
Quat^d'cHa non lia quella , ch’io m’inia- . 
«giup , 

.uc.Li voglio rauellar,ma con tal prologo, 
Ch*io m i poifa ri rrare in porto.fnbito , _ 
Quand’eg i nò lìa quel, die mi par e/Tere 
*ol. Madonna Dio vi dia fa Iute. Lue, acccuoU 
po4ch? bé mi bilogna.PoLc poi?rédetemi 
Aimanco il capitai del mio depofìto 7 
; Se non yo!,ete far v|iira.L,.uc.rend?do . 

I pio vi'Iajui àcoca voi.Po.di gran-a.ditemi 

Viconoko-Jof»Luc.me(rernò,domàdado 
Cofa fi firar>a,fete.in fafiò e toltami^ 
E)puete,hapei:pe.r j.a vollra memoria . 
Poi. Di graiia Afe il 4.U-PQ so rilpòder ui 
S e nop s^iio cpngfco, ypj^pnp/cerc 
v^i 4 otKteanÌ}Q.nffe,qqefi 9 iàppìatelo.,^ 

‘ HayrVoi:Po.mipard*ha4cruivilla Ditemi 
Vqi d aue.l uc.c v,olere,ch’io fia l e prete 
D,eia mcm(3^ria A colui, che gioitine 
Mi vide e poi? flette venti anni, e pafiano 
Sfza mai piùyedermi? anch’io jon d’aio 
P’hiuerui vi<io m;Cipri cofi Fofilmo 
Stari cóié'.i al Veder, Poi. che piu cercali 
LiiCv?;ioji .^cte vv">i madonna Lucida? 

.11 Dinomesf.oianon d’dfet i.Po!. lo limile 
Méte fon Po!idoi ,c h? vi anvò, .S: amaui. 
Pio vi là!ui di lioac’.iLuc balia ciuederlù 

Che ' 
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CheJalui voi,-da cui fol veggio J)ender 9 
III mia faliite.PoKò Lucida tóccatemi ' ‘ 
|.a mano Lu.hor voi potere dir di ftringe 
la' m a no a la p iu meÙa a la p i ù mi fera(rq 
L)ohna del mQpdo.poL? voi por'^tc crè 
derQ 

D’hauer giuta la mano al più amoreùolè 
Hùom , che po(Iìai? iwuer tn tutti gtt 
hùomini. 

Però fcacciando il viuermalinconicOj 
. Prédeté vn gaudio interno,einuariabf[e, 
c.Inrero il gaudioeflernon può turbaJoIa 
li doler de la figlia che JenatarnL'**^ 

B Ibra fiiordf quelle braccia, eìolcomi 
Con lei |I qor da i foldari arpri , ik auidj, 
E. condótta non iò doue-Pof-allc^'-arcui 
Ne men coral penfier vi <iia mole dia '' 
Chevoilra figlia è falua Lu.edoueMitemi 
Di grafia il rutto fe mi amate, Pó.dicoui, 
Che nollra figlia,che là nofir^a Emilia 
B.fan4,e Talune in tutt^i, eaUegra e liberi 
E in cafa di fuó pàdre,e qui (ch'io hàblror 
Qui; perche quei foldalijchela prefero 
I^hanno còdurra hoggi a Coflacinopdit 
E il mio buQ fertio, scorto, &àmoreuoIè 
C^iel feruo,che permelpcfibfi vifita , . 
l’ha vifia,e<;ato(ciuca,$i iosborsàdogU 
iToIdi rho farra comprare, ei cómperà, 

E menatala a cafà con lafolira 
Sua fede e diligenza Luc.chiamatelà 
Qui fuor di gfaria,chVo!a vegia.mouerc : 
Non pofib il paflb d’allegrezza . Poi. o 
* Menica> 

F 1 Fa, 
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' Ta,che venga qui fuor mia figlia Emilia i 
Che vnafua amica la chiede. Ca. la (ciato 
'Ho mefier Polidor far prima il debito(ul 
Con la padrona mia Madonna Lucida . 

‘ Horvi(aIucoanch*io.PoI.CaielIa?tocafa 
Quà.come fiai?Cat.cdmc liàno le poucre 
Donne vfcite dal Tacco, e de l’incendio : 
•Ecco tua madre. Ecco la v oftra Emilia. 

I 

SCENA SESTA. 

' Plauia. Polidoro. Lucida. , 
Catella. Fronefio. 

i 

.. /^He volete padre^chechiamaromi 
V^Hauetecjuisùl’vlcio^PoI.alzaglioc 
chi,eccoii ^ 

Tua madre Fla.qucFe madre? Conofcila* 
c.Chi è coltei che fuor di cafa fattomi 
Hauete venir qui?Pol. la vollra Emilta • 
c. Quella mia figlia. Queftala mia Emilia ? 
I.Qticfta.Luc.ch*io tolga quella per Emilkl 

Per mia figliuola?Pol.pche nò, fe fattola 
Haiiete,e la cercate follecita t 
c.Hauete prelo vn granchio.PoLio^Lu.voi 

il. Rendetemi , . * ^ 

La ragione. Lu. pch*ionosò» ne iinagtno 
Chi fia collei.ne mai, piu vedutala ^ 
Hoauanti quello di. Poi. Tapete Lucida, 
l^erchc non vi pardeira,eltate indubio? 
Perch’ella ha fatto mutatioji d’habito. 
Quindi auien,che penate a r»conofccrIa. 

»t.Secofihauelle generato Emilia, 

C'omc 
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Come colle! padrona beaiiflìma " ' 

Voi non haurian potuto i ladri toruela* ' 
lue Altro odore hao le da me^ altro le lepori ' 
A le lor madri.Io v'affermo , e vi replico ' 
MelTer Polidor mio fenza alcun dut)bio« 
Che quella è mia/igliuola>eaggiungoui^ 
Ch'io non /avidi mai,nesòconofcerla. 
Po. O Dioimniortalda^toin mutatomi 
Sono io roffian > che tenga in cala femine . 
Stran iere, e fpenda il m io denar lì diga 
Mente per comperarle, e per far libere 
Seza hauerne alcu prò, fenza conofcerle? 
Tu che mi chiami per padre, e intitoli 
M ia fìgihfpercbe llai hora li iluptdaì^ 
Perche raci.Fia.non ho che dir. Poi. non 
odi tu 

> Che collei dice,e rafferma non elTere 
Tua madre?Lu. No. Fla. lìa , fc non vuol 
elTere * 

Che lè ben ella non vorrà, non dubito , , 
Ch’io mal grado di Ici,non fia per elTeré 
Figliuoladi mia madre.Il nega, neghilo, 
Che pors’iofarci?non è conueneuoie» 
Ch’io coilringacollei per forza ad elTere 
Mia mad^-e fc non vuol, come collringcrc 
Non polliamola madre, che negeneri . 
Fro.Qjello è ben li bel cafo,come io habbia 
Vdito.ò villo dapoi,che ho memoria. 
roI.Disfàcciatella,di,ncrcheraichiami tu . 
Dfiqiie padre?F]a.cotello error fu ,pprio 
Veltro, non doueu io nominar padre, chi 
Nominaua me figlia? fe mi nominaua , : 
Coitèi anchor per ilia lìgi iuolajo fu bito.' 

B f .U ■ 
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la chiamerò per madreis*^clla èd’anlnrd 
Ch’io nó^le fia figliuola, nó dcue e/Termi 
Dunque madre. Eliaè fuori , io in .cà& 
vadafii • ' .» 

.Venite détro padre^audbmo ini eatnepa* 
!,I^oufirifQluetà,'comei’imagint > 

. f^uTtaneUa'diChiaffojftarbifogm^ ? 

Qftì ai paragon tu ip* incognita^ 

Qneiie.duc conofco iò trifla non credere 
Di paffada c< fi Hertzafuppiicio. (cere. 
Nó'pm qui in’caià,n>a in berlina»o in car 
.Queiia non è tiiiaePlpatho recluto la 
Mia lettioiiycome b^ona difeepoia. i 
Fiilniomàeilf o dbfctikt«) Chrifeforó. , 
I.l^ ibliiam- pur difcòper to ql]dlolepore 3 
L'habiam inrefa pur, non v ’c già dubbio 
Piu, che nó m’habbia ingannato C hi i!ofi 
O luen turato tnc iguar da che drauorò^* 
Mi mena per lo nafo,come vn bufalo» 
•Dora a^jual danno dato hoio. a ricorrerò 
. Per rifarmi di dyefi graui perdite ? 

JDùquela^olpa iròè mia .Pol.auectifco^i* 

Nó mi chiamar p padrcjle nó Vuoi de le 

prutta di fiate Aiberigo.Pla»no.claiamoQl 

Quando vorrete eflcrmi padre fiatemù 
Ne fiate più quando non vorrete effere * 
lo figlia VI Ìerò,qiundo voi elTer (la 
Vorrete padre,e nó piu.lu.chefcóprafié 
Dauendoopinion,chefofle3mUia . 

. Nofira figliuola?Pol.si»Luc*con quali til 

^ ditij . r ' 

laricorvorceuate vptPPol.ChrifoforO-; 
Chei’ha vedu tale che dè pur codofeerb» 

•-.I , Me 
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ile Ì’lw‘(no sò pexdie) Jàfo ad miédcre^ 
^CFch’io'Ccotnf fapett) òài yc4«ta]a . .. 
Non ho.Luó che farò lo tanto più rmlera 
Qtiaòtopml^fpcrafttegii promeflonii ■ 
^ueaVicrnoilln3eTcmi(éì:ie?" 
l>oLNon mi accorate con quel pianto Lucida 
A ndùe ili di^u(;n*aF(i «ii 

Ch*io la ricrouerò fe fo/fe in India. ^ 
Iuc.Vn mercatante (^he In Collantino poli 
Veiiiua adefpedifcefti negòiij). 

L'haviea . comprata a quel,t:h’io in teli. Poi. 

iàndateuf^^' ' ’ * ' * * 

A ripplàf, la trouerò,<Ìi grana ^ - 

TaCece/TiVribaldèlIasiìsgomhrami ^ 

La Cafa.Vatrf a tVar pria cotelli habiti 
fIa.P>eh Signor per amor di quella Efniliai ^ 
Che voi cercate almen datemi rcniuiie 
Vn*horajO due fi che torni Chrifoforo * 
lolafiadoue andrò,fi afflitta, e pouera^ 
Che non ho-, che fia tUio pur ri nome?£c- 
còti ; V, _ ) 

A che fei giunta sfortunata Plauia ' ^ 

Per amar quelli gioiianétti inflabili i ^ , 
PoI.An2i vò compiacerti. Andate Lucida, 
Andate dentro, e fate far la guardia > 

A quella fai fa ftrega* Se ChrilbforO . ' 
Tofna,non vo che poffa dir,ch’iol’habfa 
Mandata via,come quell*altra3 e fcufifi» 

Io andrò a cercarlo, e feIf>io mi fì gratia. 
Ch*io*l tròuKBalla. Andia mefierProneffo 
Se non haucte artrouc altro negotio# > 

~ • U fine deJquarto^ Atto* 
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SCENA prima; 

roHpojNecfilo. 

rf. r O flarìnleito,enondormIt:loati 
Xw rendere, • ^ 

E non venir (come dice il prouerbio) 

E doglia da morir, molto piu TofFere > 
Colui, che afpetta u piacer tardo a giugert 
Chw^ quel, che afpcita vn dilpiaccr . Già 
. p^iiraiio 

Sei horc,e piUjCh’io afpcito M. Barbaro 
.Mercaiame,chc venga con lugiouane.^ ^ 
{ Come ^ineiTo m*ha) perchho la coperi 
E ad ogni piciol pichio.adogniibepitQ, 
Ch*lo lento fuor , mi drizzo da laledia, 
E vengo sii la porta de la camera _ 

(Che vici r o fuor no ofo) pur credédomi 
Che fìa deffo,e noi veggio àcora giugere 
lyalcun lato però. Quante bore Tuonano 
Vòannoueràdo,e i pafli, che pomi eliero 
Da cafa fu a fin qui, coli firucgendonii 
Vado, come fi ftrugge al fol la nebbia . 
Faccio mi ll'occhi,m i Il*orechie,aggiromi 
Corhe ynpennello ad ogni véco.Batierc 
Mi séto il cor,comc mvicllo è incudine. 

Bum© 
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E temo moftOjChe non mi elea ratìima 
Pria, che véga*fento io btn,chft duriflìnia \ 
V ita io meno,a fpetràdo eflo,e ]a giouans 
:S*io no^.i haiielìì hauto i foldi, fubito * 
Saria venuto.Hor che h'borfa è in ordine. 

No vuol venir.'Neof.guardaie M*Polipo 
Pur ch’egli non vi fàccia Io incantefìmu. 
Che fece quella donna a la fàntafìma * 
Pol.E, faria ben vn perfido a promettermi , 

E poi màcarmi.Neo.I mercatàcifògUono 
A punto far.comecolorschhncaniano 
La robba,che fi vede, ò affiata in publico 
Che lafciano a quei, che pad ofierilcono. 
PoI.Deh fatemi vn piacer m^effer Neofilo. 
Andate dou'alloggia mefifer Barbaro 
(Che eia doue le fuc robbe fé méttere) 

E vedete fe viene,© che delibera 
Di far.s’io andaffì.ò vi niandaflì Tropio^ 
Porremo andar ad incontrale! facile. 

Méte i mio Padre ò iaicu Tuo domelHco 
N€0.I6 vi andròvolétier.ma più increfceuole 
Vi faram rafpettar,relfando priuo di 
Compagnia. Po.haurò compagni . Ecce^ 
Chriloforo. 

E d’vna mala voglia: Neo. ha ragió d’efTerc 

Hor vo:Pol. fate di grafia, che fi fpacino. 

\ 

SCENA seconda. 


ChrifoforOjC Polipo' - 


Chr. pure eh tertafticnrOjChrtfoforo 

V Quando li piace non è piùiimedìia 

Fi Ala 


s 


;i ‘ ' A t t Ò . ;> 

}{ Alafalùtetua.tuttiireFugtj,, ' " 

i Tucdgli tcudijefcufejlelàuole»: 

«Lè bugie fon confu matCj l*eflercico > / 

!.l lordi iarit^tó é hi rota,c ì fugail- vouo tÌ6 
(' l.a Afcefl 2 a.(GornedicortOiiìIcaIia) 
t ' Non ti porrebbe aitare; gòtìeriia I*animà 
' llcorpoècraito,iuilàtmal.iflìmOi ^ 
Onde ti voglion dar del peilo, trouati • 

' Danq; vn notaio, il quale.fcrlual’vlu'iijà., 

'Tua volontàjma qua! mobile e llabilc 
Pciiiì Jalciarea qualche herede? lafqiagU 
/ 'Lebuircjchet'alpetcldfn'ceueré.. 

- Dal tuo A'ccchio Padró.no^ lono vn ficìei 
■CómiiTojCheha dàflàré in me no met^re. 
HeredifdqUaldhelegatòjìmagino, . . 
Che hoggi il legato laro io cóììderp,(nò 
, Che non voglio, che qi vecchi pa2i habia 
^ l’allegrezza d'hauermi fatto vccidere.: 
Voglio prima morir da me niede/ìmo 
‘ Come debbo morir ?debbo somergermì 
.Setctìomho,ne mai mi piacque beuere 
Acqiia,che quando pur m’habbiaa Ipni- 
. raergeré 

Mei vino voglio, non neÌ*acquadebomi 
Ammazzar di mia man?oò.la giullitU . 
Mi pUnirebbepoideI’homicid,io> . 

Mi appiccherò liarà beneappicandortii ^ 
Haurò piu bj-eue la Via per andaitnene 
^ìnsu) chcgh’ altri rtiortiwXhpulìlianimo 
Zhri.O PadiPn earp di-gratia predatemi 
Cinque Ioidi. Pol.che Voi tu fatne ? Chr*é 
vogliomi - ^ • - 

•Còpra; e vu laccio per andare a ipédermi 

' ‘ "Poi. 


V 
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^oI.E chi itii'renderà ,(fe vai a impenderti) : 

I cinque foIdipoi?Ghr.dcl mioCaUricì 
Velirèrideròiocomecilijf'ciro^ .ziti 
Pol.nó voglioindugiar ma impendédoa . 
Nou ti dirannòe ladrone bo!a?Ch.dìcak> 
Ogni niòdo il padron vecchio fa pratica 
Pef gaiUgarpif Con maggiòr fuppl ido.' 
PoI.Lafcial fat matto* Egli farà volendoti > 
P\inirIafpefadeIafune*Chr*Ìntendòui 
A la fejdhe gl*è ver Pohma che nòtitia 
Haijdie tecoil padronfia in tanta cóIeràK Jf. 
Chr.CheditePoomehanotitia? iJ diauoJo - 
-‘flà hienatò hòggi qui madonna Lucida 
Donna già del padróna madre d^Emilia i 
Poi. Venuta è qui colei: Cht.co/i portàtaci 
Fó/Te ftata co* piedi innàzi.PoKò càcafò 
Chr. fi vOiiro padre le ha moltrato FJauia* 

E fi sforzaua pur per far credere * 
t farle confeflarjche lo/Te E milia* > - 

Cofi fi è difeoperta al fin la praticai ^ ^ 
il fatto poi di Fracafla,e di Enfila - 
Come lcopriflì,fora lungo dfrueldi- '1 
Poi. Ho iniefò il tutto Còn mefier HcofilO J 
In cafa dietro Tvfcio. Hor chi liarraroti 
Ha cotai cofeper vere?Chr*!a Menica';. 

Da laiineftra de*l*horcOie auUerritomi, 
Ch*ionon mi laici riitouat per qto m’è 
Cara là vita Che*J padrone fmanta ^ ' 
Sulapliialtarama.Sbuffjiarrabbidj / 

E'fi fuoco dal ciehPoI.fi beffa, il diaiiold 
Non fi"brutto come fiioi dipingerli» . 

Chr. Tutto qiielj che*l padron Vecchio hoggi 
datomi • ' • ' 

' F 6 Hà, 


» 


O 
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Hd,v*fto rinuniiatomeffer Polipo* 
bora vorrei rinunciaruifimile- 

Mente quel,che bada darmi. Poi. non ti 
mettere f ^ \ « 

Péficro aIcu.Chr.mener si, lebclPopere 
Che ho facto verro'vortro padre menano 
Ch’egli mi dia prouifione. Poi. allegrati. 
Ch’io ti cuftodirò.Ch Se mi può prederò 
'Mi £irà ben cultodir meglio in carcere 
Voftro padre PoMarò io.che ci liberi 
^hfiMi vuol ben liberar dal corpo Tanimat 

Chi è coIei,chevien fuor di quel portico „ 
Accompagnacadaquel vecchio ? ,Pol.^ 
...Venere 

Di Cipri vrcitaperleguerfe,€ranima . : 
Mia: Ch.nó è ancora vollra fin che cóperi 
Npi) rhauete* Poldàtà. Chri. ben. paria- , 
temi * 

Cofi,dit€ in futur, mi fii la giouane. 

E quella: Poi. quella Che. quella certo ? 
Poi. mirala 

Di grada ben, vedi fe i.bella, e amabile * 
Come li ho detto f Chr. è certo quella? 

1 Polivuomelo 

Far replicar mille voIce?fel llupido 
Nel mirarla eh? Chri. fe è quella,è defia | 
: Pol.attonito ■ . . 

' Riman quelli in rttiraf fi bella giouane* | 

Clifi gl'ili sócOìeflifChr.o melTerPoIipo | 
?ol*0 Chrifofor di Is'iojchVra beilifiìma ? 

Vè che capelli che vife:to,che oCchioll*. 

' N i, che bócca, che par^ che d'ca baciami* 

Su quelle iabra deu^élTereii aucchero 

AUa 
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Mio due dita. Vè che petto candido. 

Si come vn hor di rpin.guarda quegli ho 
meri 

larghi, e come (ì Sfinge approflìmàdofi 
A la cintura, o Dio,cheguancie proprio 
Vn latte,e vn vino, che man fcnza dubio 
Ncuicate dal ciclo. Chr. Mi late uogliere 
Il collo tanto a mirarla, chefacile- 
Mence m*iacorderò,aon piu di gratta* 

SCENA TERZA 

?olipo, Barbaro Mercatante, Chrifoforo, 

/, 

Pol.y^ I ugeie molto tardi di med*er Barbaro 
Bar.V-TSia l’hore del vòflro defiderio. 
Pol.Doucuate lafciargli altrinegoti) 

Per venir tollo.Bar. ^indugio hcbe orx- 
gine 

Sol dacoflèfjchenon può E ben moucrc 
Il palTodeticaio. PoJ.le indugiatoui 
/Sere Ibi per cagion di leÌ,pcrdonoui. 
Anziyenitemoltótdflo Bar.hor datemi 
1 miei denari.che lìano in concordia . 
Chr.E de/Ta,o t)io fon pure impenetrabili 
I tuoi configli, e grandi i tuoi iniracoH 
Bar. Accioche io vada a còlor , che m‘a.'perta- 
E ricompéfi il tempp,che perdutpfi(no. 

E in afpettar quelìa pigra.PoÌ.pi«dc:eìi. 
So da huomo da bc al pefo,e al numero». 
Ber** Se ui farà qualche moneta llrania. 

che non, mi piaccia,Verrò per lo fcabio, 
ChriElc qualche didato hauiàlagiouane , 

Che 


Che fpiacci^’HbìjChi (ara *che he! cabiji f 

f>ar/Noivui sto f zò a comp Wrh.contenTateiri. 

p o 1 . E h n 0 n . po n et e men te a q udh bellra. 

Voléa coltctJdTe qui in Cóltahtthopot;!^ 

■ ’ lo cercatii Ilio padre, ilqnal diceeffet'm* 

, lo.noti volti uóiiHòra andate pròuido . 

‘Bar.Hovsu nv tkomiindojm'éfl'er Pdti'po; • 
Reità tkciulia,aliegrati,non piangere- 
. Coltili ti tìa frarélloi,artiante,eiiT-1glioai 

V A mante, e di fratello PoI.M* Barbaro 
A udire à buon viaggioiBellagtouanc* 

J Hor rete mia, pòtroabr^ciaruijcllrigcrul . . 

• Come trif par.cH.fermàteui,e afcoltàte 
Meffer Polipo un poco, quella gtouane 

• . Voi potete abbracciar CertO,abbracciàfV , 

domi • . . . 

Come (orella: quando còn animo (nqW 
Lafeiuo Pabbraedate , come abbTaccia- 
G!i amaniUe lor donne non vi è lecito < 

I poliE chevuòfdìrcoklló^driieriiatami 
E’ forella da pòi, che meffer Bàrbaro 
t Si è pirto? Chi'/fu^ épre qiiàd io ftupiQd 

La concemplaiiajè /eguttda chiederui 

EdefraceVidPJòflupornafCeuami 

Sol dal penfar , come voi non lapeadoW 

f Hauete amatOie compro, e faitó liberi 

I Voftra folrdla.Perche quella e Eriiilla 
Figlia di voilro padre partorì tagli 
In Cipri dalla vedoua di Perlia , 

PohE onelta certa? Ch-.queilalen Za dubbio. 

Medio il lapra da It i, quado sriiiteroghi 

llor '■ig''adaTe il Rèdelciel,ch incoiere 
Ì‘ Non hàJafciato voi, ne lei inbia(ifno^ * ^ 

Poi. 


4 
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PoI.Ohimt ioi elJa,io ti perdo, e perdendoti 
Ti trouo,e tu fai meco anco il niedefinio 
Tu m’attriih' * e.m*allegri a un tempo, 
horcàngianfi 

il mioamorinegualbeneuoJentfa* 

Nè mi pento d‘haiierii fatto libera*. ‘ 
Chr. Entriamo in cafa di Meffer Neofiio , , 
Douea erauate entnà,chs no mi uegianò 
Quel capitan, che viene, è quella femina 
Cheèsù la porrà, che da me lì tengono 
UlFen forle»P,ol. Atidiam forellaTcguine 

S C E N A. (^V A R t.A.. 

tracafla.Vefpa, Enfila., 

tra. poiché ho cercato inuan per tutto 
X Fiauia*. 

Vieti mcw, voglio fàueljar(piacendole) 
Con queUa bel/a Signora*PolcifFma , 
(S’iG mi ricòrdo ben), Signora Erifila, ' 
No fol no vo tipr^èdef ouel Chriroford> 
Che V inganòj ma Voglio tenerli oblìgo. 
Poiché è dato cagion. ch’io perda Fiauia 
E ch’ioritFOui voi checeniomilja 
Volte Valete piu di lei. Erif. ringratiouì. 
Fra-Oude dapoi,che vi ho veduio,duhimo , 
Mio fi è trouato in vn penfier conrimiò 
Peramor..voftro,c per quello vi Tupficq. 
Che Vi piaccia, cb’i dia con voi lo fpatio. 
Che re.llac.voglioquj in CQfiàiinDppl'i. 
/cip Non paghere mo affilio gid dìiicanicra, i 
Mapagheremo piu, che le comp^lfimp 
•V. / ' * Tutta 


( atto 

[ : Tutta la cafa, ma c’ho io a curarmene. 

[iFra.E ch’io porta cpn viole ricche, e nobiii 
Spoglie acqmfbte in Nicofia,e fcanibie- 
uoie 

1 Métd’un Tàlrro ci godiamo.Vef auifoiri 

.j Paciron,che voi non fere piu gòdeuole. 
Fra.Percher Vefp.perche(per qua:o poffb in- 
tendere) 

Volete àdare in femcza,Fra. o che sépia, 
E voi bella Signora, gloriateur, 

, Poiché quelcaprta,che rpiigna,e fnpcra, 

! E prende le cittadi.e le prouinde , 
Eiiafo prefo da fa voflra gratta 
Da la vollra bellezza incomparabile, 
Vefp.I Tuoi vicini fonoandan a mietere. 
Erif.Il conofco,Signore,c me ne glorio , 

E ircta accetto rf gran partito ofFertomf • 
Vcip.Soo conuenuti grà preghi,a dilponerh, 
Bi fogna andar d'entro a fignar la fupliau 
Signora per mia fe, che fete laura. 

Però chefendo(comefeie)Venerc, 

Non douere con altri hauer comercio 
Che fol con Marce.Frac. o bel motto di 
feri aere 

Brsf,lo era benefa dinii il verojin colera 
Con quel famiglio, checo/r ingànatomf 
Hauea ma poi,ch'I tuo in^no, el’aftutia 
, Sua m’è cagion di fi gran oenefido , 
Quani’è ri conofeer capitan fi nobile; ("ra 
Tépro lo /degno. Fra.qnado habiate^olc 
Con alcun, bafterà farmene accorgere. 
Solo a trar fuor quella Ipada fo nalcerè 
In chi mi vede,ofente,^n tanto tremito. 

Che 

# 


Jiy turo. 

Che reto pot per femprc paralitico. 
Doue vai?Vcip.luiigi da voi. Fra. perche 
Velp.cancaro 

l^erche? per non rimaner paraiiiico, 

£ non poter torre il bichier dabeuere. 
Se VI venifle qualche voglia iirania 
Durar la rpada.Praciu cominci à inten* 
derla*, 

Credete, che quel matto,che e la iàppfa» 
it qto un mare,aIriflìmo 

VebDi ricotto. Fra.d*acciaio ? che barborti di 

Ricotta. Velp.dico,che potrefte fènde rio 
Come fe foto di ricotta. Fra.pariami, 

Ch lointedarmaritornàdo Chri/òforo* 
E forza, c’habbfa ordito qualcJie aftuiia 
Eel/acontra il padrone , e cótenrandoui, 
Volio,ch lo multiamo un giorno a ridèrc 
De le belle betojCa raccontamele^ 
Eadetoarconoi.ferif.AnzlfnmtiamoJo 

Poflum dòlerci del vecchio , che fimile. 

Hor-reftami 

Auui/arui,che voihaueteaeffere 
Tutta mia. Erif a tutti po/To dar licentia. 
Se non a _vn cerromarchefe, qh’è foiito 
Vifitarmital volta, aqueftocredere 

in comiien. Fra. vi vi^ra 
Se clìo?£rif.ogni inefe una volta. Fra.du 
raorariu 

A/rai?Brif.tregiornr, o quattro. Fra. hor^ 
dentro in portico. ' ■ 

n. A ndace i nnazi Signor caro. Vefp.c vfficio 
Voifro Signora.Ie vacche h mandano 
c . Auanu 
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^ua liti il carro, trac. Anzi vOf,che tuia* 

“ • * • » .1 


rami 


Non folle come al fuo nitrito' tùridice. 
Vcfp.O Padróne infelici? le tiié rendite, ‘ ^ 

I tuoigìiadagniie le nt'e fpbi^jiè ór écrario 
Ne l*mférno.Onde IWcire elhjj^oflibile 
* l!*hà pigliato p man‘ò,ìrtVaèiÌ»o poue?o 
Hiiom. La mina abbracci comePhele^e. 
Mi iVrDggerbmi ai'ieder qiieftt delitie,^ 

■ Cei-eher o di bearmi, àch*fOj e di hieitere> 
3Là ieteraq'uàlchè bucalo grande,© 
‘‘■^■•cfÈro; ^ ;■ : 

Per'iYó tiJafè a |lrù^ermi guardandogli * 
Frac.VféH'de ntrd veÌp.ch|Tc g^ìi,ch‘e feono. 
Fnóff,di’q.ùelfa'‘caia nonci'iifggiaiio,‘ 
Che fi Inaginariàn, quella mia pr'aticai. 

- SCÈNA QVINTA., 


!‘ Pólip<^,, Chrifofòrò 1 




fj 
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Poi. /^CòmeyfpelTó fon cièchi 1 gìudf<:i| 
Vw>' NoHr?>ne però ciechi in tutto, Ib ni 
itala , 

la prima uòlta fcntìj tutto mouernif 
li cpre.enon potendo àPhora intendere 
l/oaulia forza del fangue, principio^ 
Diedi ad àniarla con amóre illeCiiO . ' ^ 
Horaj^ch’io intédo il parentàdq, piacemi 
Certo airai biii d’hàuèjTcpprajo Emma 


^l^l^oreIIadipadreemeri^ 

Che s*io hauefli cóprato ogii*alira ft mina’ 
Chr.Che ragioni allego modelle, e faùie^' 
Del 
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^incn nauermi parlaro a pcindplo, . 
QyaJpcon uo: mi vede.Pol.foaujmrnc. 
Habbiamo tu, & lo iàito il contrario 
Jy compro hai la mia dona fqtro fperie. 
Cn ella Zìa inialorella.ioho copro Emilia 
M la lordila credendo , che d^bba edere 
La mia donna. Chr. anchor io^up ho il 
' contrario* - 


Tramo di ma di voiflro padre gli ógh'eri 

. Per voi,e ne trarrò per me fodilfimc 
Mazzate.Po.nonJcolì./a diligenria , 

Che hai dimollro in feruirmi haura' il 
iuacmibio ‘ - 


ReUamijch 10 ritorni adamar Flauia, i 
t d. /I inngoamor le renda il premio * I 
Lo laceatcrto vn gra rorto a la poterce- 
la. Et dia a ragion piig darmi bialfuno 

Alolca inabilita, poco giuditio 
E s IO te he gridai da primà,hor grane ^ 

^^“^'^chie fon le gratre 

1 01 per amor di vóllro padre in colera ' 
Mdj che faro piu fenza Iei,o pollerà 

Llauia. Io cercando Io incerto fo perdita 

Le amate amiche e cono/ciute perdomi 
^cquifto la foreila , e i*aCqtìillandoÌa 

o ?r me mede/ìmo. 

C^Hama.poi ben dir, che tu moiìratomi 
tìai.qll amor,^ch*poi rapftrargràdidìmp 
c £ch*' 
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É ch*fo i*ho ditDoftrato per contrarrlo > 
la maggior villania la piu bfafmeuole 
Difcortefia, che poffa vlàrfi a fe mina 
Chr. Voi mi diccile a l’hor cacciala, cacciala» 
Ch*io non la troni in cala e/cane fiibito* 
Pol.O,le cagnuole coli non lì /cacciano 
Ùi caTa molti, molte bircielafc/ano 
Starne le cafe loro, e lor non nocciono ^ 
O bé mio,doue lei hoi debbo me ttermi 
A ricercar di te, chefolitaria 
Pei pianga perlefclue?Chr.Meffer Po 
lipo 

Io difeorrendo , come il dclìderio 
Hiimano ramo piufì fuole accender 
D’haiier le cofe, quanto piu fi neganoi 
E quanto pi u ad haucr/I fon dilSciiii 
Ebramofoanchodi faruicoiiofccre, ^ 
C he ne le cofe fue non conuien efferc 
Tantopretiofojll luttodittoui 
Ho,mapnólafciarui bora piuaffligerc 
Vi torno a dir, che in cafaè àcora Flauia* 
Poi. O benedetto,© fauio il mio Chrifoforo. ì 
Cotella tua bugia mi farà Flauia. 

Molto piu faporita» e piu gufleuole* 
Muoiomi di defio di vagheggiarmela. 
Chr. Credete, che no fappia anch’io retoricaf 
Poi. Hor dimmi tu quel , che per farti libero 
Da le'man di mio padre hò a fàre.Chr.aa 
datene 

Fuori per l’horto dimeffer Neofilo (re 
Ne l’orto noftro, acor chehauefìe a rópe 
la fiepe.e in cafa nol!ra,entrate tacito^ 
Per i’ vfeio dìettro voi Emilia, e Tropro, 

El 
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cuòco ancor con le viuàdefn ordine*' 
E poi lalciace a me fol mero il carico , ‘ 
Dd relto.Pol.andeò. Chr. fpcdiecui^che 
vengono (e vincer! i 

1 vece h i Poi. E tu? Chr. uogl io afFrócarl i. 
Come bócaualiergioilrado.Po.imagini 
Dùq; di andar loro ineontrorChr. veder 
i.Chelcufairouerai,cheiifìa valida. 

Che bugia, che ha vera, ò verihniilc 
Sedo feopertogià il paelè;Ch.Domfnus 
Proutdebitandate pur uoi. Poi. romene 

m 

SCENA SESTA. 

Froneho, Polidoro, Chrifoforo. 

>. "p Ben peggio, che Emilia 
JlI Non lì troui. Poi. mi preme inhno 2 
Panima. 

1 Rellamiiiofatrouarql trillo, c fargline 
I VnafchLuina. Chr. volfar,ch*ionóabia 
predo quella vcrnata.Po. voglio darglinc 
Set prima, che dica vna.Chr Miapparec 
chiano 

li conuico di cui s*cra dato ordine . 

•E far talmente che tion polla porli te : 
Mani a la bòca Chr.haurat tu là molèftia 
Poi d’imboccarmi poucr’huó fe perdere 
Nó vorrai u tuo fchiauo,o almeno il pdo 
Lio vo legarlo.Chr.fla frelcala Menica, 
Non le porrò più far alcun leruitio 
In cala, qh io (ia Jegàro. Poi. e imagino 
Coh iafciarlo tre di.Chr.ltarò in otto ^ 

Pur 
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PuraThora.Nòn farò gfà fcruicij. 

Poi. Voglio poi farli cauar la ligua. Chr ecco 
Tei’lìo cauata,vuoi al voglio eff^ 

. re ' 

(Chiudédomi I'orechie)come un afpid^ 
Se mi domanderà mircricordia 
Chr.Ioti domanderò mi/ericordja 

Doue fi loffiaarenoci.fe fattomi (mo 
Hau raf cauar la 1 ingua. Po.uoglio a l’ul d 
Furloìpiccar.Cl^r. fon le feconde rauolQ 
. C^efie fopramercafo.Po.co'piè in aria». 
E/ì capo a baffo. Ch.A Por farò piu nobf 
P’ogni altro huó. ogiValtro homo in (le 
^erraeunarbore 

Riiierfalo farò Tt’a-^bor di-ito. Mòrto no 
Perdo nulla. I u perdi qnd , chcco/fott 
Sò.f’ol.im vò prima, ch’ini troui,erèdamt 
Tutto q .ch’gKhodaaoi finoaiin picio'Q 
Chr Haurai un ochiodi ceruiero,pd*acquila 
Se vedi pjuql.che dato.Po,or oco 
I)er Dio-Ff*. comeneviéficuro.Pp.fateui 
Vo poco inàzi huomo da bene.Chr.io il 
Pnl.Hauete ;pItoal foldaro-Iafemina(merita 
Chr. Meffer no anchora.végo a cafa aprédere 
Cofe,di che ho bifognò.PoI.feguiremoli 
Vi fi bi fogno vnafune.'Ghr. volete mi 
Forfè toccar la man?npn fon Iq fpofo.nq 
Padre che /ite ? che vuol dir il prédermi 
Per le braccia cofi? Poi, Meffer Fronefiq 
Chiamate ù poco i miei ferui,che végino. 
A tenere, e legar cofhii. Chr. non merito 
Gorello honord‘-a lar legato. Po.merÌ:Ì 
L’onord’effer alzato li/Ufedia 
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De la tQc^Chr. padron df gratia diurni ; 
Chi? male ho fatto. Poi. fai male ibocàdo 
Che tieni in via l’Autcore,erartifìce (ti 
D’ognifceleriràjd'ognimalida . . . 
hr.Noii v’iiuendo.poI.haurai bé tempad*- 
intcudermi ^ / 

Legato, che farai. Chr. Me (Ter Fronefìo 
Fatemi taiua gratia, fupplicaxelo,, 
Ch’afcoItialméJe mieragiojji.Fr. vdire- 
hr. A che tenirmi qui (ì volontaria (lo , 
Mente vi vengo? Voi meiTer Fronefio 
Face per mia hcurrà de iai Jitio 
SdtijFr^h può Jafeiare. Pol.il lafcio ima- 

‘ . ' 

A«(;orafai;micred^rleti!c fiuole ? • 
Traci» £0 r, lad ro,a 5 a flìn oi he g I h j 1 1 cd o m i 
Iiigannatoe bc IFato. Che?;iieijntdrni 
PeriotiarocolìjChe vn buc.vn bufa’p 
Si tratterebbe con piu riuercniia,, 
hr.Se mi vdite padron, voglioa verilìfmic 
K^^pni di niolira ru i,che .inganna tou i, - 
Che Ibefàco no vi hò.Ma cHe a gradi (Timo 
Torto di me-v j dolete. l?ol.ocfaeltratiie . 
Co fé odo,. Fr llraccetip.Po.guarda aud'a 
S’io haqcRu’alrrp capo, porrei batert(t?a 
-Qi» elio nel mur.jChr. Nò, che iipirni è 
tchi/àppja . 

Farnc.sa bé de le g^imbe- -PoI.q.polIìb(|e 
Che collui kherzi icor? Che colini abia 
Da dir ancor qualche bugia? Iro.^fcokia 
hr.I ^ei cóumti,c confèlTi s’a|coIrano (molo 
al. Di. ma non 5 Ò,'che polTi t auuifoti 

certo, eh. fermalo ho nei mio aniaio 

Di 


W atto 

L Df non volerci alcuna coià credere. 

Chr.Micrcdcretepadrone.Fro.JChrilofbro 
Se ipetrar vuoi perdo piu toiio,chiedelo 
ijl- Ch*io et porgerò ma, che con altr'ordine ^ 

I lo non so^cometipoiTi difendere. 

(f'Chr.Non vò perdoniuon uo mifericordia» ] 
/ Voglio ragione foiogiuilitia. ^ ì 

llPol.Vngràgiotodacòrdiceruel glihominf» 
f Chr.Prima vihodettod*hauercópro Emilia 
I Voiira figliola PoKerhaicópraPfe luci. 

^ S iia madre, (e Catella, che bora gi ugon09 

Che fono in cafa mia d'accordo dicono » i 

j| Chenóèdefra,echenonlaconofcono? ìk 

I £ fe confo/Ta la donna tpedefima, 

!- Che tuie hai infegnato quelle pratiche? i 

Chr. E s’io farò, che Catella, che Lucida 

Diran d’accordo a la voltra prefentia, > 

£ giureranjCne in cafa voUra è Emilia 
Voilra figlipoiafE che Emilia medefima ; 

prèfenza di cticf (dirà il fimile 
Sen za menti rui, che direte ? Pol.ò il dia* 4 

uolo 

Tu rei,ò io non fon Po! idor- Luci da, 

£ Catella diran coli? Chr.dirafinolo, 

E cofi tutti quei, che la conafeono. | 
E dirà ver 6 .Pol.io ti rinafcojo trafecoTo 
Chr. Vi ho detto poi d’auer copro da Arpago 
Flauia amata dal uofiro mefTer Polipo. 
Pol.E coieftofu ver ? s’e l*cra Erifila 

Corcegiana fe quel, che tù già dettomi 
Haueui , che la compra rebbe andandola 
Cercando : non la volle, non hauendola 
Mai piu vcduta?Chr. 8c io có teftimoni/ 

Tali 
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E 2 voi condotta.che voi,iIquaI giudici 
Voglio/ol.cnon altri.Diretc criere 
k Vero PoI.s*iodicocotefto,Iicenrìa 

I Ti do di darmi, eiàrmi il |^gio il peflt* 

mo 

Che a ce, che, a tutti venir poffa inlanimo 
Chr.Ec io vi do padron podellà ampliìfima. 
Se de le cole ch'io dico vna minima 
^ Trouata falla che facciate impendermi 

A rho ra,a l*hora,caI do, cal do, a IFl i ggerm i 
Con maggior ancho (feh rroiia) llratio» 
Pol.Non temer, che*l farò lènza licentia. 
Chr. Ma fe*J mio detto è vero (che verismo 
Cerro farà) voi che volete p crder ? 
PoLtucto ql che tu vuoi.Ch. meller Fronelio 
Hauete vdi to,Pol.qucl,che vuoi replico 
Fro.Ho vdito.e fperodi veder miracoli;. 

Se quel che dici fai veder con opere. 

Po. Vè s'io fon anco vn pazzo, anco vna beftia 
A vdir collui, à vdir quelle fuechiachiarc 
E non mi vendicar.Chr.l’cfpcricntia', ’ 
Padrone, è mallra de le colè, e giudica (ro 
Il tutto. A lidia in calà.E hor hora mi offe 
Mo^rariii ^l,ch*io dico.Fr.aodià digrada 
Poi. Andiamo. Va innanzi.[Ciir. I ferui hanno 
a procedere? 

PoI.Nó vò.che tu mi fugga.Ch. c6 le pertiche 
Nó me ne Icacciarefle.Pol. o temerario . 
Chr.Vogliam menarcon noi meffer Ncoàlo, 
Che viencoIa?chefaràteftimonio? 
Pol.Andiampurnoi,cheforlein tanta copia 
Vi làrem^he qualch*vn non vòrrà effec* 
ut. * 

. .<3. scena 


^©/ìlofolo. 

P lacemi non hauer vitto U giouanc, 

C Vi mio cópagno m*ha mandato a chtei^ 
dere . . . ; 

Che hauer mai vitto qó vorrei c piaceim 
Che tta per altra ttrada metter Barbaro* 
Con lei andato a cala mia,& a Polipo, 
kor che £u:ò>debbo ire a cafa,ò (brmeno 
Fuori? S*io retto fuor, do chiaro indillo 
D* vna creanaa difcortefc,c rutt [ca . 
P'ingracicudin grande,ò d'auaritia,^ 

£ che mi fpiacia hauer dato a ù cariiiimo 
Mio amico ttan^ in caia mia, con trario 
A la mia lntentione,vranza,e debito • 

Se torno à cafa come potrò fcorgere 
Colei,che m*ardeconardor liferuido . . 
Senza dettderarla?edefiandoIa 
^enza fperarla? che la confciencia 
Mia non vuol, ch’io la foeri,e la modeftia 
pi lei non vuol che fia iperata s*c Polipo 
Quello tono da me non dee riceuere 
E in tanto il mio pentter,*ckc nó cóttdera 
[ Quelle difficoltà non vuol rimoucriì 
Da.1 iuo amore ,;an 2 Ì mentre le confiderà 
rimedio vi rroua,piu mi crucia . ^ 
Come potrò trouarmi appretto l'vnico 
Mioben ne la mia cala.e come Tantalo^ 
Morir di fame tra le pome, e ttruggernai 
Pi fc te in mezo a Tonde ?fi Icmcntano 

Oh 
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(Gli innamorati per no haucr commodo# 
' Vi parlare, e Veder le donne, che amano» 
Io del ederario. Aime, mi doglio, doglia* 
"mi 

Hauer de la fua villa tkOppò copia * 
Come llarò prefeote quando Polipi 
Fari ve22i a colei, che lì desidero , 

Se non mi caui gli occhi^con qual*anL'i9 
Vedrò dòtroal mio letto, il mio be ellcrc 
Po/Teduto da altri,e me cacciatone f 
S cando con lei è forza , ch’io le puhiichi 
La mia pena,ò la taccia. Se Ha tacito, 

Mi dislàrà,toi a/fbghtrd il lilentio # 

Se le /copro il mio mai,c6uié.che rigida# 
O pia la croiH Se la trono rigida , 

Ecco di nouo morte apparecchiarmi^* 
Mia trouo pietolà,allor bifognami 
C fpre2eare,ò acettar quello ftio animo. 
Selolpre2o,chcdogliahaUrò vedédomi 
Hauer la volumi di lei, e il comodo, 

E non v^erlo vfare? di me medefimo* 
Ntm von^rmi tanto, ne promettermi 
Di Itar ppifaldo,e no^feiarmi vincere. 
Che le amico fon iodi mtifer Polipo 
.Ho de le parti io mepoi.chc nò guardano 
Sanguecongiumo pur,non che amicitia, 

B amor, che tien gli occhi velati è folito 
Porre il fuo velo agli occhi defuoi (uditi. 
Ma fé lo aCcetro,ene pungente /limolo 
Mi diri femprcla miaconfeientiar 
Si che alcun prò non mi lari lo illecito 
Piacerdalaragionrimproueraromi- 
Qndc rifoluo ai* volere andarmene 

(à a Fuori 


^ ATTO 

Fuori dè la cittade>e fare incèndere « 

Al mio compagnojche per gran negotio 
Mi parto, forfè quando nanrà nocitia 
I>è la cagion^che ini haurà iacto préderc 
Tal rifolution jme ne haurà grane • 

B loderà la mia fède. Ecco Tropio . ^ ■ 

Colf ui apuQcoiàrà buon per dirglilo; 
Ma come vien fuor di cafa.del proprio 
Padrone f non volean già che lapeuero 
lior di eafa[, che tornati folfero 
X>i càpo.Dalui voglio va poco incederla 

.& C E N A O T T A y- A. 

Tropio^Ncofilo. i 

Tro. XJt022c,no2ze,confetti,fefte, pifan\ ^ 
jLN t-.fino amezagàba, icHnoa i góbiti 
Infiaoa occhi ; che grida quel 
Tempro; ’ a, ^ ' (pio? 

Tro.Per turo pace di Marco: Neo. che hai Tro 
Tro. Vo guarnii a ballare, e s*ho più in pratica 
li falcar,cóe hauea: Neof.che faiMiuéritu 
Pazzo?Tr©.è delio p Dio.McirerNeofìIq. 
Col giunger vollro li a tempo leuatomi 
Hauete la fatica, c la molelfia 
Di venirui cercando: Neof.che occorctia 
Tifaceuacercàrmi?Trop.melTcr Polipo 
Vuol, ch’io vi cerchiavi ritroui, c meniu j 
Quii» ca'a,s’io douelfi ire a gli Anti podi 
Ileof.V’è qualche nouità?Trop. mirabiliflìma 
La nolfra cafa,in cui ballano, e falcano 
fin le calTC}! forcièr,gli vfci« e le tauole , 

£ cucca 
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fi tutta 1 gratfaj gloria, igio/a.igiubr/ai 
E nel latte, c nel mcl nuora, e nel auchero 
NeofiDi gratin Tcppfo fa;chc anch'io ri/appa 
L'allegre2ze di cafa tua,gratillìmc 
A me certo non me;n,che le mie proprie. 
trOp.Vele diròfe m'afcoltate.Neo* alcoltoti. ' 
Trop* Olii doucte faper,comc ChnToforò 
Copro Flauia,che amaua mefler Polipo 
Primaich'àdafle i capo, e diede à i :édcrc 
Al vecchio, clfera fuaiigjiuola Emilia* 
JNeoEìo fo cotclto*Trop*poi,chc traffe Enfia 
Cortigiana di cala con allutia 
Per noua occalione 3 e fece credere 

Al padron vecchio, ch'ella folTcFlaUfa 

Da lui compra(3jaccìoche me/Ter Polipi 
Tornato da la guerra comperandola 
K6 la fpoM'ciNeofe fo cotdlo a lìllaba. 
Dietro l'vfciofvdij con meffer Polipo 
TrOp.E che quelli trattati poi Icoperti/ì 
So, che col ui, che vene a comprar Pianta, 
SloltròjChe ella non era, ansi era Èr ifila * 

^ poco dopo qui in Cohantfnópolh 
E giunta.(& bora è qui) Madóna tuciiù 
De laquale il padroii generò Emilia 
Quando fu in CiprijNco* fiquimadoo. 
na Lucida j 

TrO.Mcircrlì.Neof.quella Vedouà di Perliaf 
Dona del vecchio,e matrigna di Polipo ? ‘ 
Tro^ló iri dico di fu debbo ridirudo 

Più?Neof.in cafavottra?Trop* in afa no 
ftra.ydifemi 

P.uf'MefferPollSf duttqueredendoìl 

' Col^ bdàtto dii ferUO,era in colera , 

O I Era 


Atto 


« ra in tutto ) furor.tutte le rabbie . 

Del mondo coiitralui, fiche Chriiofi)to< ■ ■ 
Haii ea perduto l-arte de la fcrimia . 

fuole aitar l'audatia, 

I ^ rvSt ^«uea lagiouane-. 

dt Cipri.Neo£CtòBar 

^er<^ante?Tro.cofi credo finomina,^ 


trcao II nomina. 

i r hs fanciulla da vendere, 

th andafte a chiamar voi meffer Polipo 


Keo fpreSVlX 

Neo.T intedo.fegui pur.Tro. véne la giouane 

E fa comprata al fin da meflèr Polipo . 

f “?■■«««'£ al mercato era Chrifoforo . 

- Il g uai da poi, che vide effer la giouane 

Oia coprata.e in poter di meffer Polipo, 
li fece intender,che quell'era Emilia 

Sua foreIJa di Padr e, che già lucida 

Parcorito in Cipri;Neof.£niiIia 
Figlia del vecchio,c foreJJa di Polipo . 

Bra dunque colei . che hauca da vendere 

C^ueJ mercatante, e che'] tuo padron sto 
uane • ® 

Voleacomprar,efpofarfTradeira.Neof. 

Detti tu 

''"°^Tro. io vidico vn'oracolo ' 
,f”;?”^‘^=*f«'>?l'l>ofcliedi(rePolÌpo? 

Keo£ 
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T ' Perche qtiafi no*] polfa ancora credere 
Xro.chè ve ne pofe’io far? Neof. te'l credo fe- 
guita 

Tro.^^ó uo feguir,vo adar Inàai: Neo. affretta 
Xro.Quel triito di Chrifoforo vedendo fi (ti 
Hauer piu forte, che ftnnOj died’ordine, 
CheandafTer Meflcr Polipo , & Emilia, 

E il cuoco,& io per cafà voftra, e fimile- 
Mente per l'horto voftro,toue confinano 
I li uoliro^e quel del mio padrone,e taciti 
' Ne l'orto nollro, e ne la cala, propria 

Per l'vfcio dietro tutti ifìeme étrafìfìmo. . 
li che fu fatto. In tanto andò Chrifoforo 
A incantar ne la via MefTer FroneCo, 

E M.Polidor,prima, che entraflero 
In cala. E diile lor: ch’era vpriflìmo 
Tutto quehc’hauealor detto, e voieualo 
Con ragioni prouar,con tdìimoifii 
Voucoppoitcionnonpoteanafcerc. • ; 

Cofi condu ITe in cala i vecchi attoniti • 
Quiui Meifer Polidor treuò Luoida » " 
Che tra le bracie hauea fua figlia Emilia^, 
Venuta a l'hora in cafà • TrouòFlauia 
Amata da fuo figliole trouò Polipo, ' 
Ch’ai padre domadò odono, & hebelo. 
Nco.Ocomecotai nouemt dilettano. ' ' 

Il vecchio debbe pur relfar attonito'. 
rro.Chrifoforonarrò tutta lahiftoria * 

Quiui,e tutti i di/Tegni, e gli artifici; 

Che ha trattato turt’hoggi , cicce ridere 
Il vecchio: e tutti, ami ridendo piagete. ' 
A j>iè del padrea l’hor gittate Polipo 
Cp maniere il pregò £iconde , e feruide> 

C^he 
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Che volcffc fpofar madonna Lucidi* 
Il*vccchio^e tcmea folo d*offend«e 
Il figlio quando la fpolaffc,vdendofi 
Pregar da lui, .fu contento, e in prelcntit 
A l’hof di tutti noi fposò la vedoua § 
Che rparfe d’allegreza vrt mar di lagrime 
poi di cortcfia volendo cedere 
A 1 ngliaftro gentil , tolto 
A pie del tìuoub Tuo fpofo caldi ffima- 
Wence il pregò,ch'ci cófenrifTea Polipo 
Che poicfife Ipofape anch'cgl i Flaura , ^ 
Tornata a lui pili che mai Ione in grana# 
Comiciòil vechio a cercar di qual patria 
E di q.val parentado vcilTe Flauia,^ 

E fi trono per piu legni chiarifiìmr. 
Ch'era figlioladi Meflerfronefìo 

fi miai Ptà tilt 


i era ngiiwfiui melivi 

Oui ai -hora prefence , il qual già picco» 
Ea perde nerincendiodela patria, 
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Chetuteo lieto Tabbracciò e promifefi 

'JPernofa a Pdlidor per moglie a Polipai 
Itotandola dtrmtó ri patrimonio 

Jiio ; dTo{coiT!c lapcte) ha compro am- 

plilfimO. ‘ ^ ni - 

Poi, che è loloe non ha fe no quelt ynica 
Sua erede, eie due lor cafejhano agiugerlj 
lo vna.Neof. tu mi nam hoggt miracoli 
fiOiLa gioia attor s’accrebbe a mil le doppie. 
Pmidor fuicontento,anzi lietiftìmo. 

' Coli fpoCita fu Flania da Polipo ^ 
l^.E<hètnctocotcfto, che narratomi . 

Hai verPearo il mio Tropio«di di gratta 
TTio-Venirc in caia voi lle(Io,e vedete^, 
voi dio 

tro^ 


£ 


* 


/ 
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'iro.Mi non hnircequilacofa.Neófl/eguiri. 
’xro.IlÌpadró vecchio.ches’hauea tolto obligo 
(Sendofi pria chfari o , che Chrifoforo 
L’ banca bciFato)di voler concederli 
Quaiu'egliaboccahTapcfre chiedere 
E di voler o gni gran colà perdere, 
im n^gfnando non effèr pollìbile . 

Che foflc ver, quel che diccaj trouandofi 
Vinto al fin da l'aftutia di Chriloforo 
(Il qual nulla però voieu a chiedere} 

Volfe premjarlo,efare ancho pariicipe 
ILUi del comune ben, del coinuii gaudio, 
li die moglie: Neo.E cotefto ri par pmio? 
ro.Opmio, ò pena, gli ha dato vna gibuanc 
Detta Catella, che madonna Lucida 
Seco ha menato ^•Neo.duqjChriiòfbro ’ 

E lo fpolo? Tro.lo fpofo,e fai piu (frani j 
Geftì piu (frane baie, e lepiu infolire 
Pazzie, che mai veddfc,turei Tcoppiano 
Di rifo ili cala rorna,fa]ta,chiachiara. 
€heugiocolier?cheugato?chevna(Imu ‘ ’ 

eof Di ciò potrebbe farli vna comedia . 

:o.Ne lui fola, sazi tutti in cafa ballano, 
S*abbracciano,(i bacian che piu ? paiono 
Colombi a darli la imboccara,o rondini 
eo.Confcru itifi le loro gioie, s'accrefeano. ^ 
ro.Hor Polipo, a cui parche la lentia ; 

S ia fenza voi tróca, e im perfera, madami . 

A cercarui, perche dice, che hauendoui . 
Hauto per compagno ne le angullic 
Vivuola;partcdelecoleprofpere. 

IcohHor non poflb vcnir.Tro.perche?Nco£ 

contentaci 

Di 




^ Atto i 

' JWfapcrqdo.Tro* Il padre m*aJdai*ordi* I 
fSe non volete venir )di porcartìfd. 

Ncof. Venir nó poffo in vcro.Tro.jEh àdkttìo * 

Horeccou! (gioaane, 

I Ha interne il padre vecchio.e*! padrone 
i, Ho hauerere a far piu ftieco. A fpetateglf* 

I ■ ^CENANONA. > 

/ . ET VITIMA \ 

[Polfdoro,PoIipo,NcoftIo,TropfO. 
jpol* y'>He£[tc qui su la ftrada Neoifìlo? 

I V^Chenofl venite in*Cate?Tro.vo2g(à » 

. ftiflima 1 

1 Cagione habbia per dolerlij tccrbi^tiili. j 

li Mente di voi che fendo Hato^e lendone \ 
Quclche ne fere, tanta reCftencia ] 

^ tacciare pel venir mcflerNcoEIo ^ 

^ In caia ndftra anzi pur voftra proprti • , 

M.N’habbiamo vn'aitraaacor di piu impar« 

canna ’ 

Per dó!er£ di voSdfglila Polipo' 
roj •Che voiamando tanto quella giouanei ^ . 
Cl/io voleuacóprar da Mcffer Barbaro i 

(C^and*e)Iaanchor n6|foife Hata EmUii ; 1 

Miaibrellas&hiueiTepotutoeirere T 

Mia ìnatnorata) cefi diffidaioui ^ : .y 

Siatedi me,del.inio prótOjC buon'anfrtio v; 

Ver voi), che non habbiare haute audatia 
[ BipalcUrmiilvoftrodcfidcrio, . 

. Cuifodisfàttohaurei fenz’alcun dubfo* 9 

i Ahebor con mia mortai pcna,e pericolo 

£ che piu tofto habiate eletto andaruene à 

Puorfdicafa^edi Coftantinopoli 
KtofEIeiB prima volontario eiTiJio 

i Vi 
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2^ i 2 Cleti j che da la vollra gratia* 

£ iafciar cala n^ia prima in perpetuo* 
n^‘'3fe*rh©norc* il debito 

Ghesò.che da gliamici/i domandano 

^ofcyche fiano honefte, c ragioncuolf 
Ma ditemi di gratiajche narrato vi 

Ha quel, che meco ho difeorfo? Poli. li 
Mcnica 


Noftrafantefca,cheera nclacancua* 
Che qui Tifpondc^ÙLT certi fcruitii . 

U tutto ha vdfto, e me/To/ìin memoria 
«or qu^do fiate del parer medefimo ; 
Mio padre,& io vi prome tiiamo EmiJii 
Sua figlia, e mia forella per leghimi 
Spola. Po. gli li promeio,e só p dargKU 
Quando li piaccia.Ncof. & io di iommi 
grana > 

lei per iTpo/à accetto* voi per focerò « 

I per cognato voi caro il mio Poli po. 
ro. Forfe.che /e i fi dir tre voIce*e ilafiene 
Pro tribunali in Maefti, come vfano 
Alcuni ganimedi alcune ftitiche, (gliaho 
[ i . eralchc(per meglio dir)q uando s*ammo 
^01. Et loritrouoin yn giorno medefimo 
I ie,il figlio Ja figi ioIa,e il genero.' 

. E tutti qucfii quattro nel mioanimo 

r Vanno ad vn legno di beneuolentia. 

^ vien da ChrilòforO.’ 

j OlCofi VI accetto anch*io ineffe r Neofilo 
E per ct^oatOjC per frateitmafaaioui 

punto piu crefeere 
^ofial colmo e giunto)l*amor vnico, 

U Ch VI porco.Neo.scpcc hauefic il cabio. 

Poi. 
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^ ol> Quefte due cafe faremo vna.Neo.facclafi .. 
po»Ci, vuol poca fatica , batta rompere ' ' . 
Sòia vnafiepe: Poi. habia comincio aro, 

; j Co(icoIei)Credeuacech’ettermi (pèrl^ 
Douette moglie>e a uoi forella, vogliefiA 
A me foreIla,a uoi moglie facendou. ^ 
I Neo.Còfi prima arriuò madonna Emilia jM 
A caia mia, che a cafa Tua", & auguri<{^^ 
. ^ù,che fua la mia cafa doueu'eUere . 4^ 
iP^Fol.Andiam dentro o faremo il macrimooion 
Neo.Quaadoùi par Pol.tu Trop.dà licentia^ 
i A cottor, poi vie dietro. Po.aipetiamolo 
^TrQp.Spettatoripotetehomaiandaruehe J 
i A vdrtro bel piacer, gli fponfàlitij j 


Quando alcun di voi hauetteinuidia M 
A quettenottrenoueipole, facciali 
Auanti,che non mancheranno ttmrle-. . ^ 
Mente fpofi per lei. Anchora auuifouf» 
Ches'alcunadi voi Donne Jper propria ^1 
dincapacitade, p poca pratica T } 
Non ha potuto caper nel fuo intriniico. I 
Cefi ben il fogge tto de la fauola , ! 

Andiatearitrouarl'Auttorinjcamera J 

Che vel farà capere, e fèntir commoda- . 
Mente tutto da un capo a l'altro e dareae ; ' i 
In tanto fegno fe quetta Comedia | 

Nùttra è fiata odiofà, o diletteuole ii) * I 




